2 


% 

LE VITE 


DEGLI 


UOMINI ILLUSTRI 

• *• • 

DI 


PHjTARCO 

VOLCARIZZATÈ ^ ' 

DA GIROLAMO POMPeT"’' 

CON Vi RIE NOTE 
TRASCELTE DAL COMENTO 
■'DI DACIER. , 


. TOM. XIV. 


TORINO 

- PRESSO GIUSEPPE POMBA 

I 850. . ' 


Digitized by Googic 



Digitized by Coogle 



5 


LE VITE 


» 


DEGLI UOMINI ILLUSTRI 


DKONE, 


Siccome, o Sossip Senecione, Simonide elice, 
che Troja non avea nìotiro dì , sdej^narsi contro 
i Corintj / quantunque guetTeggiassèr questi 
contro dj essa insiem cogli Achei, perchè Glau- 
co, che pur anch' egli traea dà Corinto la prima 
sua origine, guerreggiava tutto pronto c volon- 
teroso in favore di essa j così egli è Len conve- 
niente che nè i Romani nè i Greci si richiamino 
punto dell’ Accademia , rijiortahdo eglino egual ’ 
vantaggio da questo libro , in cui la vita di Bruto 
e quella si contien di Dione: 1’ uno de’ quali usò 
con Platone , e l'aUro fu nelle dottrine di Pia- 
tone allevato : onde amendue uscirono quasi da 
una stessa palestra a grandissimi combattimenti. 

E non è già da meravigliarsi che fatte avendo 
essi molte azioni simiglianti , le quali si possono 
ehiamar sorelle, abbian renduta buòna testimo- 
nianza a quello che loro fu scorta nella virtù , 
comprovando esser d* uopo che la possanza e la 
fortuna si uniscano insieme colla prudenza e 
colla giustizia, acciocchè'le operazioni politicliè 
vengano ad avere bellezza e grandezza. Concios- 
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6 VITA * 

sinché siccome Ippomaco , il maestro ciegli atleti, 
diceva che quelli che s’ erano esercitati appo lui, 
anche quando vedeali portar la^|brnc dalla piaz- 
za, ei fi conosceva da lontano^ cosi egli è pur 
convenevole che la ragione tenga dietro egual- 
mente alle azioni di quelli che. stati sieno in 
cgual modo educati , ' aggiungendovi , insieme 
colla decenza, una certa simile 'concinnità ed 
aggiustatezza. Le vicende poi della fortuna state 
essendo in amendue pur le medesime, piuttosto 
per accidente che per elezione , apportano si- 
militudine anch’ esse fra le vile di questi perso- 
naggi. Imperciocché tolti furono e 1* uno e l'alfro 
di vila,^ prima di condurre le loro azioni, a quel 
fine che s’avèano proposto, senza che potuto 
ablpiano giammai riposarsi dai molti e grandi 
contrasti Ma ciò che sopra tutto arrocca mera- 
s'igUa , si é che fd da’ Numi dinotato ad 'amen- 
due il loro fine,, presentandosi egualmente un 
tristo fantasma all’ uno ed all’altro; quantunque 
córra voce , sparsa da quelli che neri ammet- 
tono sì fatte cose, che a ninno che fosse in 
buon senno, mai accaduto nori sia di veder fan- 
làsma di Nume, jiè idolo alcuno'; ma che i fah- 
ciulletti , lé donnicciiiole , e coloro che per ef- 
fetto di debolezza delirano,, trovandosi in un 
' qualche errore di mente, o in dna mala tempe- 
ratura dì corpo, contraggono immaginazioni 
vane e .stravaganti, presi dà. superstizione di 
avere in loro medesimi un l^ume maligno. Pure 
se Dione e Bruto, uomini gravi e filosofi, c 
cjie non si lasciavano cosY di leggieri piegare e 
prendere da veruna passione , mossi furono dal 
fant.asm.i a l.il segno, ‘che raccont.aroii la còsa 
anche agli amici,' io non $o quindi, se fi a che 
non venghiarao noi ncccisllati ad ammettere 
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m DiojfE 7 

opinione in fra le più antiche stravagan- 
tissima, che Oenj cattivi e astiosi, invidiando 
agli uomini dabbene , e alle loro operazioni op- 
ponendosi, apportino ad essi e costernazioni e 
timori, agitandone la virtù, e cercando di jnir 
farla cadere: accioccbè tali uomini, mantenen- 
dosi mai sempre in piedi nel bello ed onesto , 
c senza depravazione veruna, non vengano poi, 
dopo la morte , ad ottenere una sorte migliore 
di quella che han essi. Ma queste cose rimet- 
lansi ad altro ragionamento: e in questo , che 
contiene la decima delle vite parallele, espo- 
niamo prima quella del più antico. 

Dionigi il vecchio, come ottenuto chhe il re- 
gno, sposò tosto la figliuola di Dnnocrate Sira- 
cusano. Ma non essend’ egli jicr anche hen fermo 
nel suo dominio, i Siracusani gli si ribellarono, 
e^conlro la persona della di lui moglie nsaront» 
ingiurie si orribili e ingiuste, ch'ella quindi si 
diede morte volonlarianicnle. Avendo poi lo 
stesso Dionigi ricuperalo di bel nuovo il regno, 
ed cssendovisi reiiduto forte , prese pur ancora 
due mogli ad mi tempo, l'uria del paese dei 
Locri, appellata Doride, l’altra nativa di Sira- 
cusa , appellala. Arlsloni ica , figliuola d’ Ipparino, 
personaggio primario fra 1 Siracusani, il qual* 
stai’ era collega nel comando a Dionigi mede- 
simo, allor che da prima eletto fu condollier 
della guerra con piena autorità indipendente. 
Raccont.asi eh’ ei le sposò amendue in un giorno 
stesso, e che non vi fu mai chi sapul’ abbia con 
quale di esse egli siasi primamente congiunto ; 
e. che tutto il tempo in appresso continuò ad 
esser eguale con l’ una e con l’ altra , stale rs- 
send’ elleno solile di cenare tutte e due insiem* 
Con lui , e seco lui coricarsi la notte alternali» 
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,yamenle; quantunque b ' plebe de* SiraciisAni 
volesse che Tosse - usala maggiore parzialità alia 
nativa, die alla straniera. Ma avvenne die que- 
sta fu la prima a partorire uu figliuolo a Dio-, 
nigi, la qual cosa le fu di soccorso contro 4:iò 
che le veniva apposto in riguardo alla sua na- 
zione. Arisloiiiàca poi lungo tempo usò con Dio- 
nigi , rimanendosi slerile j sehhen egli' ardente- ' 
niente agognasse di averne prole j cosicché, 
giunse per lino a far morire la madre .dell’ al- 
tra, imputato avendole di aver dati de’ farmaci 
ad Aristomaca stessa per farla rimanere infe- 
conda. Ora essendo Dione /rateilo- di questa , egli 
da principio tenuto era in onore presso al ' ti- 
ranno in gTazia della sorella ; ma in progresso 
di teinpo, data avendo prova della sua assenna- 
tezza , se ne acquistò l’ affezione da sè medé- 
simo ; -di modo che il tiranno stesso { oltre tulle 
r altre dimostrazioni di parzialità, cominise ai 
suoi questori di somministrare a Dione quanto 
egli cnieduto avesse , purché venisser nel giorno 
medesimo a fargli sapere ciò che somministralo' 
gli avessero. Essendo poi anche da- prima di un 
ingegno sollevalo, e pieno di sentimenti ma-.*, 
gnanimi e di prodezza, ‘vie* maggiormente ac- ^ 
, crebbe poi queste sue qualità, quando, per non«^ 
so quale divina avventu^'a j passò Platone in Si-,? 
cilia, senza esservi tratto da veruno umano di-^ 
visamento. Ma fu, per quello che appare, un-i 
qualche Nume, il quale venendo a fondar da?t 
lontano il principio ^ella . libertà a’ Siracusani , ; 
c macchinando 1^ distruzione della tirannide, iV 
.trasportò dall’Italia in Siracusa} e fece che con * 
esso lui trattasse Dione, il quale per verità era 
anidra assai giovane, ma assai- docile altresì al ^ 
di ^prf^di quanti altri mai conversato uLbianu 
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con Piatone, e prontissimo a piegarsi alla vir- 
tìi, come lasciò scritto Platone medesimo, e 
come teslinionianza ne fanno le cose stesse. Ini - 
pcrcinccliè ^quantunque educalo sotlo di un ti- 
ranno in umili e bassi costumi, e avvezzo fosse 
a vivere inegualmente e con timidità , e lutto 
fosse immerso in uno sfarzo smodalo, in delicie 
^ distlicevoli, e in una vita in somma che consi- 
ster fa il hello ne’ piaceri e nell’ abbondanza j 
ciò nulla ostante appena gustalo ebbe il saggio 
ragionare e la filosolla che conduce alla vii lii , 
se ne infiammò egli P animo subitamente : e 
conghiellurando dalla propria sua indole, la 
quale con facilità indur si lasciava alle cose 
buone ed oneste, aspellavasi così alla schietta e 
con tutta semplicità che anche Dionigi venir 
dovesse penetralo nello stesso modo da que’ ra- 
gionari j' e però slndiossi ed ottenne a lungo 
andare, che costui si trovasse insiem con Pia- 
tone , e che la ascoltasse, il capo principale della 
dispulazioue falla in (juel congresso si fu in- 
torno alla virtù dell’ uomo , e principalmente 
intorno alla fortezza; ma poiché Platone mo- 
strava esser forte chiunque altro, più presto 
che i tiranni, e volto essendosi poscia a parlar 
della giustizia, facca vedere beata essere fa vita 
de’ giusti , ed essere- sciaurata quella degli uo- 
mini ingiusti,* il tiranno allora non polca più 
comportare sì falli ragionamenti, quasi venisse 
egli quindi ripreso, e sdegnavasi contro gli 
astanti, i quali faceano meravigliose approva- 
zioni al filosofo , e allenali e mossi veniano 
dalle cose ch’egli dicea : e lutto alla. fine Irri- 
talo e acceso di collera, lo Interrogò a che por- 
talo si fosse in Sicilia; e avendogli risposto che 
cercava un uomo dabbene, Ma e sembra duu~ 
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<]ue, per Dio , soggiunse l’ altro, che tu per an- 
che ritrovalo non abbi un tal uomo. Ora pen- 
sando Dione che non fosse per aver qui line la 
di lui collera, mandò sia Platone, che brigava 
pur andrei di partire sopra di una Irireriie, 
sulla quale Pollide, lo Sparlano, trasportavasi in 
Grecia. Ma Dionigi prego questo Pollide secre- 
tamente che uccidesse nella navigazione il tìlo- 
sofo, o almeno, se ciò far non volea , che ven- 
(lesselo; nel che lo stesso iilosofo riportato non 
avrebbe alcun danno, ma essendo già uomo 
gijislo , vissuto ci sarebbe pur felice egualmente 
anche divenuto servo. Per la qual cosa raccon- 
tasi che Pollide, condotto Platone in Egina, il 
vendè; avendo allora guerra gli Egineii contro 
degli Ateniesi, e fati’ avend’ essi decreto che 
chiunque degli Ateniesi fosse colto in Egina, 
dovess^ esser venduto. Pure non venne Dione a 
scapitar quindi punto di onore e di credito 
presso Dionigi; ma addossale gli furono amba- 
scerie di sommo rilievo, inviato venendo a’Car- 
taginesi : e ammirato fu al maggior segno da 
lui medesimo, che compoiiaA'a che solamente 
Dione gli parlas.se con tutta franchezza, il quale 
diceagli, quasi senza riguardo- e senza timore 
veruno , tutto ciò che gli si presentava alla 
mente , siccome allora elle rimprovero! lo in- 
torno a Gelone. Conciossiachè deridendosi la 
maniera di regnare praticata da Gelone , e di- 
cendosi da Dionigi che questo Gelone stai’ era 
appunto il riso (t) della Sicilia, gli altri mo- 
stravano di ammirare un tal frizzo ; ma Dione 

ì 

(t) Il garbo' di questo nìòito non può essere 
trasportato in altra lingua^ alhi'lendosi . al greco 
' vocabolo gdos, che significa riso. _ 
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sentendone dispiacere, Eppure ^ Ah&t y tu signor 
reggi perche ti si è prestata fede in riguardo a 
Gelone ; doae in riguardo a tc non si presterà mai 
piti fede a verun altro. Perocché nel vero ap- 
naie che Gelone mostrato abbia esser cosa bel- 
lissima il vedere una città governata da un solo, 
e che Dionigi abbia per contrario mostrato esser 
ciò cosa bruttissima. Ora avendo questo Dionigi 
tre figliuoli da Doride, e da Arlstomaca a\endo 
due maschi e due femmine, l’una delle quali 
chiamavasi Sofrosìiie e l’altra Arete, Sofrosine 
sposata fu da uno de’di lui figliuoli che avea 
pur nome Dionigi , ed Arete dal di lui fratello 
Tearide. Ma poi, morto (juesto suo fratello, 
Dione prese quest’ Arete, che veniva ad essergli 
nipote da parte della sorella. Kssendosi quindi 
ammalato Dionigi, in m.miera che già si mo- 
strava in perìcolo, procurò Dinne di abboccarsi 
con esso lui intorno a' figliuoli di Aristomaca : 
ma i medici far volendo piacere a quello ch’era 
per essere successore nel regno, non gliene die- 
dero mai l’ opporttinifà : e, al dir di Timeo, 
dato avend’ eglino anche un medicamento son- 
nifero allo stesso Dionigi, che pur lo chiedeva, 
gli levarono i sentimenti, e passar il fecero dal 
sonno alla morte. Nulla di meno alla prima 
conferenza che fecer gli amici presso il giovane 
Dionigi , in tal modo parlò Dione sopra ciò che 
tornasse bene di fare relativamente alle circo- 
stanze di allora, che, in, quanto all’ assennatez- 
za , comparir fece tutti gli altri come fanciulli, 
e in quanto alla libertà del parlare, come schia- 
vi della tirannide , i quali per effetto di viltà e 
di paura consigliavano al giovanetto per lo piìi 
quelle cose die gli anda.ssero a’ versi. Ma ciò 
cnc sopra tutto restar fece tulli sorpresi, si fu 
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che quando temevan essi il pericolo imminente 
ai regno dalla parte de’ Cartaginesi, egli promise, 
che se Dionigi voluto avesse far pace , navigato 
avrebbe in Libia egli stesso a sedare con ottime 
condizioni la guerra ; e se poi avesse desiderato 
piuttosto di guerreggiare, a\rebb'egli allestite e 
mantenute a sue proprie spese e date ad esso 
])er una tal guerra ben cinquanta triremi. Dio- 
nici nertanto ammirò oltre misura la di lui ma- 
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gnanimila, ed ebbe assai cara ed accetta la 
pronta disposizione del di lui animo. Ma gli 
altri , che s’ avvisavano di venir rimproverati 
<lal'a splendidezza di Dione, e dalla di lui pos- 
.sanza avviliti, cominciarono tosto cpiindi a non 
lasciar mai parola colla quale esasperar potessero 
il giovane contro di lui, imputandogli che avesse 
ei la mira di occupare il dominio col mezzo 
del mare , e di tirar colle navi la possanza tutta 
ne’rigHuoli di Aristomaca, i quali eran già suoi 
nepoti. Ma le cagioni più forti e piìi manifeste 
deir invidia e dell’ odio loro, si erano la diffe- 
rente maniera del di Ini vivere e il non con- 
versare con altri. Conciossiachè insinuandosi co- 
storo hen tosto co’ piaceri e colle adulazioni 
nella pratica e nella familiarità del giovane ti- 
ranno, il qual pur era malamente allevato, gli 
procuriivaiio di continuo alcuni amori ed inter-, 
lenimenti rilassati fra beverie e femmine, ed al- 
tri vergognosi sollazzi ; dalle quali cose ammol- 
lita essendo la tirannide, come s’ amnìollisce il 
ferro , veniva a mostrarsi benigna a’ sudditi, e a 
rallentare la troppa severità, reiidutasi ottusa 
non già per mansuetudine , nui piuttosto per 
ignavia del dominante. Quindi sempre piìi inol- 
trandosi a poco a poco e dilatandosi la rilassa- 
tezza, alla quale il giovane si abbandonava, a fon- 
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iler venne e guastare que’ vincoli adamantini coi 
quali diceva li vecchio Dionigi di lasciar legata la 
inonaichia. Imperciocché si racconta che da prin- 
cipio traeva egli in lungo le sue beverie per 
lino a novanta giorni continui, e che in lutto 
questo spazio gli uomini e i ragionari saggi ed 
onesti aver non poteano ingresso in sua corte , 
la quale tutta occupata era da crapule e conviti 
e canti e balli e scurrilità. Dione adunque (co- 
me è ben naturale) riusciva loro grave, non 
dandosi mai egli a verun sollazzo e divertimento 
giovanile : perlochè essi gli davano mala voce 
con adattare alle di lui virtù i numi che con- 
vengono a’ vizi , chiamando superbia la gravità, 
e petulanza la libertà di parlare: dando egli am- 
monizioni, diceasi, ch’ei li voleva accusare j e 
non facendosi lor compagno nelle viziosità, si 
diceva eh’ ci dispregiavali. E nel vero i di lui 
costumi avean per natura un certo sussiego ed 
un’ asprezza che rendea difficile il pur accostar- 
segli e il conversare con lui : perocché la com- 
pagnia sua disgustosa era e molesta non sola- 
mente a quel giovane, che ammollite e corrotte 
uvea le òrecchie dallel^dulazioni , ma a molti 
altresì di que’ che seco praticavano con intrinsi- 
chezza, e che in pregio * lenea no la semplicità 
e la generosità dell’indole sua, i quali nel tempo 
stesso mal contenti pur si mostravano della ma- 
niera del di lui trattare, e nel rimproveravano 
come più selvaggio e più grave che non compor- 
tavano le faccende politiche, nell’ usar con quelli 
che bisogno avésser di Ini. Intorno alle quali 
cose anche Platone in progresso di tempo, quasi 
profetizzando, gli scrisse che si guardasse dalla 
caparbietà, siccome da quella che abita insieme 
colia solitudine. Ora quantunque sembrasse che 
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in allora tenuto foss’egli in grandissima estima- 
zione in riguardo agli affari , e die fosse il solo^ 
o certo quegli che piu sapesse tener in piedi e 
difendere la vacillante tirannide; pur ei ben 
vedeva che primeggiava, e in grande stato era 
sopra degli altri non già pel favor del tiranno, 
ma anzi mal grado di lui che indotto era a ciò 
dal bisogno. E avvisandosi che la cagione di 
questo si fosse l’essere il tiranno stesso indisci- 
plinato, ad ogni suo potere studiavasi di pur 
metterlo in conversazioni oneste e liberali, e di 
fargli gustare discorsi e precetti ben alti a for- 
mar buoni costumi, acciocch’ci si cessasse dal 
temer la virtù, e si assuefacesse ad aver piacere 
delle cose belle ; non essendo già per natura uno 
de' tiranni più ne(|uilosi : ma il padre suo temuto 
avendo che se il figliuolo acquistasse buon senno 
e coraggio, e trattasse con persone di- mente , 
non prendesse a tramargli insidie e non gli to- 
gliesse il dominio, avealo tenuto custodito e 
rinchiuso in casa; dove il fanciullo, ^er non 
avere altra pratica, e ])cr essere inesperto delle 
faccende, si occupava, per quel che dicono, in 
far piccioli carri e candCTÌeri e sedili di legno e 
ta\olc. Impercioccliè il vecchio Dionigi diflìdenle 
era e sospettoso \erso gli uomini tulli, e cir- 
cospetto per tema e guardingo a tal segno, che 
rieppnr non lasciavasi tagliar i capelli della testa 
con forbici; ma andandosene a lui di quando in 
quando alcuno de’ plasticatori , gli abbruciava la 
cliioma al d’ intorno con un carbone acceso. 
Nella sua stanza poi non passava mai nè fratei h» 
nè figliuolo con quelle vesti che trovavasi avere ; 
ma d’uopo era che ognuno, prima di entrarvi, 
spogliatosi il proprio abito, se ne mettesse mi 
altro, dopo essersi mostratu ignudo a* custodi. 
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Esponendogli una volta Leptine, il di Jul fra- 
tello, la forma di un certo picciolo luogo, poi- 
ché tolta l’asta ad uno de* custodi, delineavagli 
il luogo medesimo, altamente ei sdegnossi con 
esso, e uccise colui che data aveagli l’asta. Di- 
ceva poi ch’ei si guardava dagli amici, perchè 
sapea che persone eran di senno, e che voluto 
avrebber più presto signoreggiare , che essere 
signoreggiali. E tolse la vita ad un certo Marsia 
(che pure stat'era promosso da lui medesimo e 
costituito in grado autorevole nella milizia) per 
essergli paruto in sogno, di venir trucidato da 
esso j (^uasi presentata gli si fosse nel sonno una 
tal visione dal pensamento e dal disegno che 
colui fatto avesse di giorno. A tal segno adunque 
egli, che pur crucialo trasi contro l’iatone per 
non essere stato dichiaralo da esso per fortissimo 
fra tulli gli uomini, pauroso era,' e per cagione 
della sua timidezza pieno avea l’animo di co- 
tanta neijuizia. Ora Dione reggendo, come si è 
detto, il costui figliuolo difettoso per mancanza 
di buona disciplina , e tutto guasto nc’ suoi co- 
stumi, il confortava a rivolgersi allo studio, ed 
a jiregare colle più vive suppliciie il primario 
de’ filosofi, perche sen venisse In Sicilia, e còme 
venuto ci fosse, a darsi interamente a lui; onde 
ben ordinati restando i di lui costumi da ragio- 
namenti che inducono alla virtù , e rendendosi 
cosi egli simile al sommo divino Esemplare e 
bellissimo (al quale obbediscono tulle lè cose da 
lui governate, e a formar -quindi vengono, dal 
disordine in cui prima erano, questo nen ordi- 
nato composto del mondo), procacciasse grande 
felicità a sè medesimo, e grande altresì a’ citta- 
dini; i quali tutto ciò che in allora mal volentieri 
facaano costretti dal di lui duininio, fnlto avreb- 


D 


,16 . . VITA 

herodi buona voglia quando governate egli avesse 
l)euignumenle le cose da padre , con temperanza 
e con giustizia, e cangialo si fosse di tiranno in 
un re. Imperciocché i vincoli adamantini non 
sono già, come diceva il di lui genitore , nè la 
téma nè la violenza, nè una quantità numerosa 
di navi, nè una grossa guardia di diecemila bar- 
bari, ma bensì la benivoglienza e la prontezza 
deir animo, e la favorevole disposizione de’ sud- 
diti , le quali sieno prodotte in essi dalla virtù 
e dalla giustizia del loro sovrano : e questi vin- 
coli quantunque più molli di quegli altri che sono 
rigidi ed aspri, sono non di meno più forti e più 
validi a far durare il dominio. Olire che disonorato 
e tenuto in dispregio è quel principe il quale 
con isqiiisita cura si studi di adornar la propria 
persona, e di essere splendido e sontuoso nella 
delicatezza e negli apparati della sua abitazione; 
e nel trattar poi e nel ragionare non sia punto 
al di sopra di qualunque altr’uomo volgare, e 
aver non voglia la reggia dell’ animo adornata 
decorosamente e dare. Insinuandogli Dione spes- 
se volte sì falle cose, e seminando pur di sop- 
piatto alcuni de’ragionaii di Platone, fece sì che 
Dionigi preso fu da un intenso c lurioso desio di 
udir le dottrine di Piatone stesso e <li praticare 
con lui. Quindi spesseggiavano ben tosto ad Ate- 
ne le lettere di Dionigi medesimo e le suppliche 
di Dione, e quelle pure de’ Pitagorici dall’Ita- 
lia , i quali anch’-essi facevangli istanza perchè 
vi si portasse a raffrenare e ritenere colle più 
gravi dottrine P animo di quel giovane che li- 
bero scorrea d’ ogn’ intorno, trovandosi in auto- 
rità e possanza ben grande. Platone adunque 
(come dice ei medesimo) avendo erubescenza 
in riguardo a sè slesso, principalmenie perchè 
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non paresse ch’ei si fermasse nelle sole parole, 
e non mettesse mai volentieri la mano ad opera 
alcuna , e perchè lusingavasi che col purgare 
quel solo uomo, siccome la parte principale e 
regolatrice , venuto sarebbe a medicar la Sicilia 
tutta, che malata era, acconsenti. Quelli che 
guerra faceano a Dione , temendo il cangiamento 
di Dionigi, il persuasero a richiamar dall'esilio 
Filisto, uomo versato nell’eloquenza, e prati-- 
chlssimo de* costumi de’ tiranni, per contrapporlo 
a Platone e alla filosofìa. Imperciocché questo 
Filisto dato s’era da principio a cooperare con 
animo prontissimo allo stabilimento della tiran- 
nide, e avea per ben lunga pezza difesa la roc- 
ca, dov’era ei comandante aefla guernigione. E 
correa voce che usalo egli avesse anche colla 
madre del vecchio Dionigi ; il che non era afìfatlo 
ignoto ai tiranno. Ma dopo che Leptiue avute 
avendo due figliuole da una donna da esso vi- 
ziata (quantunque muglierà di un altro), ne 
ebbe data a una Filisto, senza farne parola a Dio- 
nigi ; irritatosi questi , metter lece iu prigione 
fra ceppi quella donna di Leptine, c cacciò di 
Sicilia Filisto , il qual rifu ggissi presso certi suoi 
ospiti in Adria,' dove sembra che composta ab- 
bia la maggior parte della sua storia, (1) tro- 
vandosi quivi disoccupato : perocché non ritor- 
nossi più in Sicilia vivente il vecchio Dioni- 
gi ; ma solo dopo la di lui morte vel ricondusse , 
come si è detto, l’astio che gli altri aveano con* 

(t ) Questo Filisto avea scritto la storia d’ Egitto 
in dodici libri , qiu'lla di Sicilia in undici, e quella 
del vecchio Dionisio m sei. Cicerone ne fa molli 
elogi, giungendo perfino a chiamarlo pusiilus Thu- 
cydides. 
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tro Dione , veggenclo eglino qriesto Filislo più 
adallalo a loro medesimi, e più forte a sostener 
la tirannide. Costui adunque, appena tornalo, 
se ne fece fautore. Avvenne che da altri pure 
si mossero calunnie ed accuse dinanzi al tiranno 
contro Dione , con)e trattalo avess’ei di abbat- 
tere il di lui dominio con Teodote e con Era- , 
elide: perocché veramente sperava egli (per 
quel che appariva) , quando venuto fo.sse Platone, 

(li levare alla tirannide col mezzo di esso la 
dispotica e troppa assoluta autorità , e così ridurre 
Dionigi a divenire un sovrano giusto e ben re« 
golato. E se costui fall* avesse tuttavia resistenza, 
e non si fosse amipollilo, divisato aveva di ab- 
batterlo e di ridurre i Siracusani a repubblica : 
non perchè approvasse già la democrazia, ma 
perchè la teneva di gran lunga migliore della 
tirannide per quelli che aver non possono il sano 
governo aristocratico. In questa costituzione di 
cose giunse Platone in Sicilia, e nel primo in- 
contro accolto vi fu con ammirabile amorevo- 
lezza ed onore. Conciossiachè al discendere, dalla 
trireme ritrovò in pronto uno de’ regj cocchj 
magnificamente adornato, e il tiranno sacrificò, 
come avvenuta fosse al suo regno una grande 
felicità. La modestia pertanto de’ conv'iti , \a 
compostezza della corte, e la mansuetudine del 
tiranno stesso in tutte le udienze eh* ei dava , 
eran cose che nascer faceano meravigliose spe- 
ranze ne’ cittadini del di lui cangiamento,* e 
tutti portati erano da un certo impetuoso ardore 
alle lettere ed alla filosofìa: e l’abilazion del 
tiranno seminata era tutta, per quel che vien 
detto, di polvere, per la grande quantità di 
coloro che vi si esercitavano nella geometria. 
Trascorsi parecchi giorni, facevasi nell’abitazione 
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medesima, per antica usanza, un sacrificio- e 
fatta essendosi preghiera dal banditore, siccome 
era solito farsi , che rimanesse la tiranqide salda 
per lungo tempo e inconcussa, raccontasi che 
Dionigi, il auale era ivi presente, B non cesserai 
tu, Qìsse^ di Jarci (jucste esecrazioni ì Questa 
cosa increbbe sommamente a Filisto ed a quelli - 
della sua fazione, i quali conghietturavano quindi 
che coll andare del tempo e coll’ uso la poLnza 
di Alatone renduta sarebbesi insuperabile se 
ornai coll’aver praticato col giovane per si pochi 
di, n avea si fattamente diversificato e mutato 
1 animo. JNon più adunque ad uno ad uno e di 
nascosto, ma tutti insieme e apertamente si die- 
dero a straziar Dione , dicendo che ben si ve- 
deva com’ei cercava d’incantare e di affascinare 
Dionigi coll eloquenza di Platone, acciocché ri- 
nunziando e deponendo esso volontariamente il 
dominio, potess* ei trasferirlo ne’ figliuoli di Ari- 
stomaca, de’ quali egli era zio. E alcuni pur ‘ 
mostravano di aver dispiacere, che per lo ad- 
dietro portati essendosi gli Ateniesi in Sicilia con 
grosse armate navali e terrestri , periti vi fossero 
e rimasti distrutti prima d’ impadronirsi di Si- 
racusa ; e che poi in allora col mezzo di un solo 
suhsla abbattessero la tirannide di Dionigi, per- 
suadendolo di ritirarsi da’ suoi dlecemila custodi, 
e, abbandonate le quattrocento triremi, i die- 
cemila cavalli, ed i fanti ben più numerosi a 
molli doppi, di andarne a cercare nell’Accade- 
mia quel bene ch’era un arcano , e voler divenir 
elice col mezzo della geometria, rilasciando 
intanto a Dione e a’ di lui nepoll quella felicità . 

regno, nelle ricchezze é nelle 
eiizie. ^alo essendo quindi primamente sospet- 
to, e venendosi poscia ad una più manifesta 
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collera e dissensione , portata fu in questo men- 
tre di nascosto una certa lettera a Dionigi, scritta 
da Dione a’ commessarj de' Cartaginesi , nella 
quale commettea loro, che quando trattar voles- 
sero di pace collo stesso Dionigi , non venissero 
ad abboccamento veruno se presente non vi fos- 
se ancor cij come per mezzo suo avesser eglino 
a stabilir tutte le cose in maniera fernia e co- 
stante. Letta avendo Dionigi questa lettera a Fi- 
listo, e consigliato essendosi (come dice Timeo) 
insieme con lui , tìnse di rappattumarsi con Dio- 
ne, e mostrandogli piacevolezza e mansuetu- 
dine, e dicendogli d’ esser già seco pacificato, e 
avendolo cosi tratto in disparte, e condotto tutto 
solo al mare sotto la rocca , veder quivi gli fece 
la lettera e lo riprese , quasi gli congiurasse con- 
tro unitamente a’ Cartaginesi. Frodar volea Dione 
le sue discolpe; ma Dionigi noi comportò, e 
cacciatolo tosto , come si trovava , in una picciola 
barca, ordinò a* marina] dì menarlo via e met- 
terlo giù in lltalia. Eseguitosi un tal fatto, che 
parve tìero e crudele a tutti, la casa del tiranno 
piena era di lutto per cagion delle donne , la 
città di Siracusa si stava sospesa , e aspettando 
cose nuove ed un subitp cangiamento prodotto 
dal tumulto che insorgeva in riguardo a Dione , 
e dal diflldare che quindi gli altri facean del ti- 
ranno. Le quali cose ben comprendendo Dionigi, 
e intimorito essendosi, andava pur consolando gli 
amici e le donne, dicendo loro di non aver già man- 
dato Dione in esilio, ma di- averlo allontanato, per 
non esser costretto , quand’ egli rimasto ivi si 
fosse , di venire per impeto di collera ad una 
qualche risoluzione peggiore contro la di lui 
tracotanza. Date poi avendo due navi a* fami- 
liari di Dione, orainò loro di porre in esse tutte 
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quelle dovizie di ragion di lui , e que' servi 
che avesser voluto, e di andarne a lui ch’era 
nel Peloponneso. Aveva Dione ben grandi so- 
stanze, e la pompa, e le suppellettili della sua 
casa erano poco meno che da regninte:- le quali 
raccolte furono allor dagli amici e a lui portale: 
e moli’ altre cose altresì mandate gli vennero 
dalle donne e da altri amici, dì modo che per 
tali preziosi arredi e per tante sue ricchezze 
Jaceva egli splendida comparsa fra’ Greci ; e 
dall* abbondanza dì quest’ esule ben appariva 
qual fosse la facoltà del tiranno. Dionigi poi 
lece passar tosto Platone alla rocca, divisato 
avendo di tenerlo quivi, sotto pretesto di af- 
fettuosa ospitalità, custodito onorevolmente, ac- 
ciocché non navigasse insiem con Dione, ed es- 
sere testimonio de’ torli al medesimo usati. Ora 
coll’ andare del tempo e col trattare insieme, 
qual fiera che si ammansa e si accosta all’uomo, 
si assuefece Dionigi a tollerarne la conversa- 
zione e i ragionamenti a segno tale, che final- 
mente preso fu da un amore tirannico verso di 
esso , volendo esser egli il solo riamalo da Pla- 
tone e ammiralo al di sopra di lutti gli altri, 
pronto a mettere in di lui mano gli affari e il 
dominio, purché non anteponesse l’amicizia 
di Dipne alla sua. Per Platone adunque era 
una disgrazia questa passion di Dionigi, il quale 
infuriava, come appunto gli amanti sciamali 
per gelosia 5 e in breve spazio di tenqx» venne 
egli molle volle in rissa, e molte si rappaci- 
ficò seco lui, usando pur le preghiere: e an- 
sioso era oltre misura di ascoltare le di lui dot- 
trine, e di aver parte negli ammaestramenti 
della filosofia, e insieme ne provava pure eru- 
bescenza per rispetto a quelli che nel dislor- 
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navano, quasi avess’ egli quindi a guastarsi. In 
questo mentre insorta essendo non so qual guer- 
ra, Dionigi mandò via Platone, pattuito avendo 
•prima cou esso di richiamar Dione alla prima- 
vera: nel che mancò di parola,* ma gl’ inviò 
per altro i proventi delle di lui possessioni, 
pregando Platone di volerlo avere per iscusato 
m quanto alla convenzione del tempo trasgre- 
dita in grazia della guerra : perocché fatta che 
si fosse la pace , richiamato avrebbe Dione sur 
'"bitarnente ; volendo in (questo mezzo che lo- 
stesso Dione si tenesse quieto , nè facesse no- 
vità alcuna , nè sparlasse di lui appo i Greci ] 
qual volontà studiavasi Platone di far che fosse 
' eseguita j e volto avendo Dione alla filosofia, 
intertericvalo nell' Accademia. Abitava egli per- 
tanto in città presso certo CMlippo, uno dei 
personaggi più distinti, e comperato aveasi per 
suo diporto un podere, il quale poi navigando 
in Sicilia diede egli in dono a Speusippo , con 
cui usava e trattava più che con venin altro 
degli amici che aveva in Atene; voluto avendo 
Platone raddolcire il costume di Dione con 
mescolarlo nella pratica di persona graziosa, 
che opportunamente usasse ’acconcie facezie : e 
tale si era appunto Speusippo; onde Timone 
ebbe ne' suoi convizj a chiamarlò buo?i motteg- 
{'latore. Dando Platone ne’ giuochi un coro di 
fanciulli, Dione allestì un tal coro, e supplì a 
tutta la spesa , usar lasciandogli Platone mede- 
simo una sì fatta liberalità verso gli Ateniesi, 

f erchè ne venisse quindi più benivoglienza a 
ui , che gloria a sé stesso. Dione portavasi an- 
che all’ altre città, e interveniva a’ solenni con- 
corsi , e trattenevasi insieme con uomini eccel- 
lenti e versatissimi nella cose politiche, senza 
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mostrar mai nulla, intorno alla maniera del 
viver suo, nè di sregolato, nè di tirannico, nè 
di lezioso, ma anzi mostrando sempre mode- 
stia e virtù e fortezza , ed un’ onesta applica- 
zione alle lettere ed alla filosofia: per le quali 
cose fec’ egli che tutti affezione avessero e pre- 
mura per esso, ed ebbe onori pubblici e de- 
creti fatti in suo favore dalle città : e i Lace- 
demonj il dichiararono cittadino di Sparla , 
senza curarsi punto d’incontrar la collera di 
Dionigi , che piire 1n allora dava ad essi pron- 
tamente ajuto nella guerra contro i Tebani. 
Narrasi che in quel tempo aadossene Dione a 
ritrovare Pliodoro Megarese , il quale gliene 
avea fatta istanza, ed era, per quello che ap- 
pare , un qualche personaggio ricco e poderoso: 
e come vide alle dì lui porte una gran calca 
e moltitudine d’uomini che avean degli affari, 
onde malagevole era il poter abboccarsi con 
lui e avere ingresso j rivoltatosi verso gli amici 
suoi, che dispiacere ne aveano e se ne cruccia- 
vano , E perche , disse , biasimeremo costui ? In 
Siracusa noi pur facevanio sempre Lo stesso. In 
progresso di tempo Dionigi , preso da gelosia e 
intimoritosi della benivoglicnza che Dione si 
acquistava appo i Greci, tralasciò di mandargli 
l’entrale, e sopranlender fece alle di lui fa- 
coltà i proprj suoi amministratori. Volendo poi 
distrugojere quel cattivo concetto ch’egli avea 
presso 1 filosofi per cagion di Platone, buon nu- 
mero ei raccolse di quelli che tenuti erano per 
eruditi j e ambiziosamente studiandosi nel di- 
sputare di superarli tutti, costretto era di ser- 
virsi malamente delle non ben intese dottrine 
di Platone; e cominciò di bel nuovo a deside- 
rarlo, e condennava sè stesso per non averne 
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fatto uso quando presente lo avea , c non aver 
ben apprese tutte le belle cose da esso inse- 
gnate. E siccome tiranno sempre disordinato e 
violento nelle sue brame, e pronto a piegarsi 
ad ogni affetto, si mosse tosto con grand’ im- 
peto verso Platone; e movendo ogni macchina, 
indusse il Pitagorico Archita a richiamarlo, fa- 
cendosegli mallevadore delle promesse : peroc- 
ohè col mezzo di Platone medesimo stretta crasi 
da prima fra loro amicizia e ospitalità. Archita 
adunque gli mandò Archedemo; e anche Dio- 
nigi maiidògli e triremi ed amici che il pre- 
gassero di venire ; e di più scrisse egli stesso 
apertamente, che Dione ottenuto non avrebbe 
nulla di favorevole, se Platone non persuade- 
vasi di portarsi in Sicilia; e che per contrario 
se lasciato se ne fosse persuadere, tutto avrebbe 
ottenuto. A Dione pure giunsero molte suppli- 
che da parte della sorella c della moglie, le 
quali facevangli istanza di pregar Platone per- 
chè . acconsentir volesse a Dionigi, e non vo- 
lesse dargli verun pretesto di risentimento. Cosi 
Platone, al riferir di lui stesso, entrò nello 
stretto della Sicilia 

A ritentar la micidial Cariddi. 
lidi lui arrivo apportò grande allegrezza a Dionigi, 
e grande speranza nuovamente alla Sicilia, la 
qual facea voti e cooperava con ogni studio 
perchè Piatone si rendesse superiore a Filisto, 
e la filosofia alla tirannide. Anche le donne 
aveano una somma premura per lui ; e Dionigi 
distintamente mostrògli aver in lui quella fi- 
danza che non aveva in alcun altro, lasciando- 
selo venir appresso senza fargli prima cercar 
la persona. Offrendogli poi egli spesse fiate 
molti danari in dono, e Platone ricusandoli , 
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Aristippo il Cireneo , che vi si trt)vava presente, 
disse che Dionigi magnanimo era senza perico- 
lo : perocché a quelli che gli chiedevano molto , 
ei dava poco, e molto dava a Platone, che non 
ricevea cosa alcuna. Dopo le prème affettuose ac- 
coglienze cominciò Platone a voler trattare in- 
torno a Dione: ma nel principio si andavano 
facendo in questo proposito delle dilazioni; e 
poi si venne a rimproveri e a disgusti non pa- 
lesi a que’ di fuori; tenendoli Dionigi stesso na- 
scosti , e procurando con altri buoni ufflcj ed 
onori usati a Plateale di rimuoverlo dall’ amore 
che portava a Dione. Nè già Platone palesava 
tosto ne* primi tempi la di lui perfidia e menda- 
cità , ma tollerava, e se n’ infìngeva. Mentre 
avean eglino si fatto animo l’un verso l’altro, e 
si credeano che le lor dissensioni occulte fossero 
'<a tutti, Elicone Ciziceno, uno degli amici in- 
trinseci di Platone, predisse un’ eclissi di sole ; 
ed essendo questa seguita, siccome appunto avea 
egli predetto, il tiranno lo ammirò molto, e gli 
diede in dono un talento di argento. E Aristippo 
allora scherzando verso gli altri filosofi , disse di 
,avcr ei pure a predir cosa incredibile ; e pregan- 
dolo gli altri a volerla manifestare , Predico > 
adunque , lor disse , che in bre 'e Platone e Dio- 
nigi saratì nemici. Finalmente poi Dionigi vendè 
le sostanze di Dione, e sen ritenne il danaro: e 
passar fece Platone , il quale menava sua vita in 
un orto ch’era intorno al palazzo, ad abitare fra 
i soldati mercenari , che già da gran tempo 1’ o- 
diavano e cercavan di ucciderlo, siccome quello 
che consigliava Dionigi a lasciar la tirannide e a 
viversi senza custodi. Trovandosi Platone in tale 
pericolo. Archila, quando ciò inteso ebbe, man- 
dò subitamente ambasciadori ed una galea a 
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trenta remi a doman(ìar quel personaggio a Dio- 
nigi , ed a dirgli , come Platone portato erasi in 
Siracusa su le promesse dì sicurezza che fatte 
aveagli Archita medesimo. Quindi procurava 
Dionigi (li levare il sospetto della nimistà sua 
•con Plaloive , (juando questi era già presso al par- 
tire 5 col convitarlo magnificamente, e coll 11- 
sargli tratti e dimostrazioni di benivdglienza ! ed 
essendosi una volta lasciato indurre a dirgli. Per 
certo , o Platone, molte e gravi accuse tu ci da- 
rai presso quelli eh e teco filosofeggiano , egl i 
sorridendo risposegH : Non fia mai che albiasi 
nell’ Accademia tale scaisezza d‘ altri ragiona- 
menti che ni si faccia menzione di te. In ([uesta 
maniera dicono essere stato rimandalo Platone. 
Pure ciò che scrive Platone stesso non corrispon- 
de gran fatto a questo racconto. Dione pei tanto 
irritalo già era per queste cose , e poco dopo 
udito avendo ciò ch’era avvenuto a sua moglie, 
dichiarossi nemico affatto a Dionigi. E Platone , 
scrivendo a Dionigi medesimo, gliene diede co- 
pertamente notizia. Fu la cosa in tal modo. Dopo 
l’espulsion di Dione , Dionigi licenziando Pla- 
tone, gli commise d’informarsi con segretezza, 
se Dione si contentasse che sua moglie data ve- 
nisse in isposa ad un altro ; imperciocché correa 
voce , o vera fosse oppur finta da coloro i quali 
odiavan Dione, che quel maritaggio non fosse 
già stato di suo piacere, e che non sapev egli 
accomodarsi a vivere insieme con quella sua mo- 
- glie. Giunto che fu adunque Platone in Alene e 
che abboccalo si fu con Dione intorno a ogni 
cosa, scrisse al tiranno una lettera , nella quale 
gli dava contezza d’altre faccende in rnoifo da 
tutti intelligibile } e di questa sola particolarità 
parlava in guisa eh’ esser inteso nop poteva se 
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non da lui j dicendogli che traUalo avea con Dio- 
ne intorno all* alFar consaputo,' .e che Dione 
.dato avea chiaro a conoscere che ben risentilo 
sarebhesi , quando Dionigi avesse ciò eiretluato. 
Essendovi però ancora in quel tempo molla 
speranza di riconciliazione, non fece Dionigi 
novità alcuna intorno alla sorella, ma abitar 
lasciolla insieme col fanciulletlo natogli da Dio- 
ne. Da che poi le lor differenze rendute si fu- 
■ rono totalmente Irreconciliabili, e si fu Platone 
•così partito dalla Sicilia con disgusto e con ni- 
mistà, il tiranno allora diede Arde contro la 
di lei voglia a Tiinocrate , uno de’ suoi amici : 
non avendo già iinituta 1’ umanità che usò in 
una simile occasione suo padre. Imperciocché 
avvenne che anche ad esso ( come suole acca*- 
dere) inimicato crasi Polisseno, marito di una 
sua sorella che avea nome Testa: ed essendo ' 
costui fuggito nascosamente dalla Sicilia per tema 
che avea, quel Dionigi, mandala a chiamarla 
sorella, la rimproverò, eh’ essend’ ella consape- 
vole di una tal fuga, non gliel’ avesse detto; 
^ ella senza sbigottirsi nè intimorirsi punto, 
E duiique li sembr io disse , o Dioniai , esser 
donna si trista , e si priva di coraggio , che se 
penetrata avessi la fuga di mio marito, noti 
avess IO pur voluto navigar insieme con lui , e 
farmi parte» ipe di una stessa fortuna ? Ma io pe- 
nettata non I ho: eh’ allrimetiti avrei amato me- 
glio d’ esser chiamata moglie dell' esule Polisseno, 
che sorella di te che qui signoreggi. Raccontano 
che il tiranno stesso fu preso da meraviglia in 
sentirsi dir queste cose da Testa, la quale gli 
parlò con tanta franchezza; e i Siracusani tutti 
ammirarono talmente la di lei virtìi, che an- 
che dopo la distruzione della tirannide seguì 
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ella ad aver onore e treno reai : e morta che 
fu, accompagnala venne alla sepoltura da’ cit- 
tadini pubblicamente. L’aver ciò qui narratO) 
non è certo una digressione inutile. Dione quin- 
di si rivolse alla guerra : nel che Piatone gli si 
opponeva in riguardo all’ ospitalità sua verso 
Dionigi , ed alla vecchiezza di Dione medesimo. 
Ma Speusippo e gli altri di lui amici coopera- 
vano insiem con Dione , e il sollecitavano a libe- 
rar la Sicilia che gli stendeva le mani, e per ac- 
coglierlo era con tutto l’animo. Conciossiachè 
nei tempo che Platone dimorava in Siracusa, 
Speusippo conversando più di esso con que’ cit- 
tadini, rilevata n’ avea la mente; i quali in sul 
principio non ardivano di parlargli liberamente, 
temendo che col di lui mezzo non volesse il ti- 
ranno tentarli; ma in seguilo poi se ne fidarono , 
e tutti ad una voce pregavano e faceano istanza 
che venisse Dione , quantunque non avesse navi, 
nè fanti , nè cavalli; bastando eh' ei montasse in 
nave da trasporln^^ e vi si portasse in qualuiKjue 
maniera , permettendo a’ Siciliani di servirsi 
della persona e del nome di esso contro Dionigi. 
Riferite avendogli Speusippo tai cose, Dione 
prese animo , e raccogliendo andava soldati 
mercenarj di soppiatto e per altrui mezzo, onde 
tener occulto il proprio divisamenlo. Gli davano in 
ciò mano anche molli personaggi di que’ che in- 
gerenza avcano nelle faccende poliliclie, e molli 
lilosofi pure, fra gli altri quell’ Eudemo di Cipri , 
sopra del eguale, dopo che fu morto, fece Ari- 
stotele il dialogo dell’anima', e altresì Timonitle 
di Leurade : e questi collegvirono ad esso anche 
Milta di Tessaglia, il quale indovino era, (O 

(t) Un indoi'ino era un mot^ciUe troppo ucces- 
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avea usato anch'egli nell’Accademia.' Di que’poi 
che siati erano esiliati dal tiranno, e in minor 
quantità non eran di mille, non entrarono a parte 
di quella spedizione se non venticinque soli : e . 
gli altri lutti lo abbandonarono impauriti. La sede 
della guerra fu l'isola de’Zacintj, in cui questi 
soldati si unirono, i quali non arrivavano ad ot- 
tocento • ma ben tulli eran uomini segnalali per 
molle e grandi altre imprese , esercitati della . 
persona in modo distinto , superiori di gran lunga 
a quant’ altri vi fossero in esperienza e in ardire, ^ - 

ed alti ad infiammare e incitare al valore quella 
moltitudine che Dione sperava di avere in pronto 
nella Sicilia. Come inteso quindi ebber costoro 
che queir apparecchio era contro a Dionigi ed alla , 
Sicilia, sbigottiti rimasero, e riprovarono un tale 
intrapreiidiinento ; quasi per aver perduto il senno 
e per fui’ore prodotto da certo impelo di collera , 
o per mancanza di buone speranze, si gettasse 
Dione in mezzo a tenlall\ i già disperali : e si 
sdegnavano coi loro capitani C con quelli che as- 
soldati gli aveauo , e non avean loro detto subi- 
tamente in sul bel principio qual fosse la guerra, 
che far divisavano. Ma poiché Dione esposto ebbe 
loro in un suo ragionamento come la tirannide . 
si fosse debile e fraclda , e gli ebbe avvertiti che 
egli non li conduceva là per soldati, ma piut- 
tosto per capitani de’ Siracusani e degli altri abi- 
tatori della Sicilia , i quali pronti erano già da 

f jran tempo a ribellarsi ; e poiché dopo Dione par- ' 
amcMlato pur ebbe anche Alcimene, che il pri- 
mario era fra’ Greci per gloria e per nascita , ed ^ 
era commilitone ancor esso , restaron eglino per- i 

f 

sario a colai sorta d' imprese ; e vedrassi di falli 
se costui rappresentò bene la parte sua. 
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suast. Erasi allora nei più gagliardo ferver della 
state, e dominavan sul mare gli Etesj, e la luna 
era piena; e Dione allestito avendo un magnitico 
sacrificio ad Apollo , pomposamente pertossi al di 
lui tempio coSuoi soldati, tutti forniti delle in- 
tere loro armature : e dopo il sacrificio li comilò 
egli nello studio de’Zacintj, dov’ ebber essi ad 
ammirare la splendidezza de’ vasi d’argento e di 
oro e delle tavole al di sopra delle facoltà di un 
uomo privato : e prescr quindi a considerare che 
un uomo di età già avanzata, e padrone di tante 
dovizie, non si accingerel)be certo ad imprese 
così pericolose, se non avesse ben fondala spe- 
ranza, e se gli amici, che aveva in Sicilia, non 
fossero per somministrargli molti buoni mezzi e 
valevoli. Dopo i libamenti poi e le consuete pre- 
ghiere, la luna eclissò; della qual cosa Dione 
non si meravigliò punto , ben intendendo le cir- 
cuizioni eclittiche, e Topposizione di adombra- 
mento che si fa alla luna, e 1* impedimento della 
terra al sole: ma i soldati si costernarono; e poi- 
ché d’uopo aveano di un qualche conforto, fattosi 
innanzi Milta I* indovino i disse loro che stesser 
pur di buon animo, e che si aspettassero successi 
ottimi ; mentre gli Dei dinotavano una qualche 
eclissi di cose che faceano luminosa comparsa ; e 
non essendovi nulla che più luminosa la facesse , 
in allora della tirannide di Dionigi, n'avrebber 
però eglino estinto lo splendore subito che posto 
avessero il piede in Sicilia. Ciò esposto venne da 
IVlilta in presenza di tutti. Ma in quanto poballe 
pecchie le quali si videro girar intorno alle navi 
di Dione , c posarsi in isciamo alla poppa d^una di - 
esse, disse egli in privato a Dione medesimo ed 
agli amici, che le di lui imprese sarebbero bensì 
state belle, ma che temeva, che dopo di essersi^ 
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mantenute in fiore per breve tempo , non venis- 
sero ad appassire. Raccontasi che anche a Dionigi 
mostrati si furono tli multi por lenii. Imperciocché 
^l’aquila, strappata avenao una lancia di mano 
TO un de’custocli, la sollevò in allo, e portandola 
\ia, lasciolla quindi cadere in mare. Il mare 
stesso, dove bagna la rocca, ebbe acqua dolce 
per un giorno intero; il che manilestamente sen- 
tiasi da chiunque beveane.£ gli nacquero poi dei 
porci aflalto perfetti in auanlo all' altre'parli , ma 
senza orecchie ; onde gl’ indovini asserivano che 
da questo segno iridicavasi ribellione e disobbe- 
dienza , come piu non fossero i cittadini per ba- 
dare alla tirannide ! che la dolcezza del mare di- 
notava un cangiamento di tempi tristi ed avversi 
in istalo di cose buone e felici pe’ Siracusani ; 
e che essendo l’aquila ministra di Giove, e la 
lancia un indizio di dominio e di possanza, ve- 
nia però quindi a mostrarsi che il più grande 
de’ Numi abbatter voleva e abolir la tirannide. 
Queste cose riferite son da Teopompo. Ora i 
soldati di Dione montarono tutti sopra due navi 
da carico , seguite da una terza non grande , e 
da due altri legni a trenta remi. Oltre 1 armi poi 
che aveano i soldati medesimi, Dione portava pur 
seco duemila scudi, e una moltitudine grande di 
frecce e di aste , ed una quantità abbondante di 
viveri, acciocché in quella navigazione non man- 
casse lor nulla; dovendo commettersi eglino in 
tutto quel viaggio ai venti ed al mare , perchè 
tema aveano d’accostarsi alla terra, e udito avean 
clve Filistu se ne slava con navi in agguato a Ja- 
pigia. Navigato avendo con un molle e placido 
vento per dodici giorni, giunsei;o nel decimo 
terzo a Pachino, promontorio della Sicilia. E 
prima di tutti il piloto ordinò allora che con tutta 
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fretta smontassero; nerocchc se stancali venis- 
sero dalia terra, o ai lor proprio volere lascia- 
to avessero quel promontorio , ‘ avrebbero con- ^ 
suolati in mare ben molti di e molte notti, ^ 
aspettando in quella stagione di state il vento 
Australe. Ma Dione avendo timore di sbarcar vi- 
cino a’ nemici, e volendo piuttosto approdare in ' 
luogo da essi lontano, passò oltre. Spirando quindi 
un liero vento dall* Orse, cacciò con gran tem- 
pesta le navi lungi dalla Sicilia; e sorto essendo 
Arturo, cadevan folgori e scoppiavan tuoni, che 
menavano strepitosa procella dal cielo, e giù ro- 
vesciavano una pioggia dirotta. Per la qual cosa 
costernatisi I nocchieri , e qua e là vagando , tutto 
ad un tratto s’ accorsero , esser le navi sospinte 
dalla tempesta a Cercina, rimpelto alla Libia, in 
quella parte appunto ove quell’ isola si presentava 
loro tuli’ aspra e scoscesa. Poco mancò pertanto 
che gittate non venissero e infrànte in quegli scogli 
le navi, e a gran fatica poteron eglino, oltrepas- 
sando, tenerle discoste , usando ogni sforzo colle 
lor pertiche , fintanto che mitigata si^ fu la tern- 
pesta : e incontrati essendosi a caso in un navi- 
glio, rilevarono esser eglino a que’ luoghi cliia- 
mati capi della gran Sirte. Stando quivi essi di 
mala voglia per la sopravvenuta bonaccia, e in 
dissensione fra loro , a spirar cominciò dalla terra 
un’aria Australe, in tempo che non se l’aspetta- 
vano punto, nè prestar fede sapeano a un tal can- 
giamento : ma a poco a poco divenendo quel fiato 
piu gagliardo e più forte, spiegarono al fii\e in- 
teramente le vele; e fatte preghiere agli Dd, in- 
viaronsi per alto mare dalla Libia alla Sicilia : e 
leggermente correndo approdarono il quinto gior- 
no a Minoa, picciola città della Sicilia, soggetta 
a* Cartaginesi. Avvenne per sorU che trovavasi 
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allora quivi Sinalo, comandante Cartaginese, il 
quale amicizia aveva e ospitalità con Dione: ma 
non sapendo che fosse appunt’ei che venisse, e 
che quelle fossero navi sue, si sforzava d’impe- 
dire a’ soldati il discendere : pur essi balzamn 

i>« * t> _*1 


in grazia dell’ amistà sua col Cartaginese ) 5 e volti 
avendo in fuga que’ che facean loro contrasto, 
eulraron quindi insieme con essi nella città e la 
presero. Ma scontratisi poi e salutatisi i due co- 
mandanti , Dione la restituì a Sinalo senza avervi 
fatto oltraggio veruno: e Sinalo alloggiò i sol- 
dati , e cooperò m allestir quello di che Dione 
abbisognava. Ciò che principalmente diede animo 
a quei soldati, si fu Tessersi accidentalmente al- 
lora incontrato, che Dionigi partito fosse dalla Si- 
cilia. Conciossiachè poco prima aveva egli preso 
a navigare con ottanta navi alla volta d' Italia. C 
per questo esortandosi da Dione i soldati suoi a 
quivi riposarsi per prender vigore , siccome quulii 
che per lungo tempo siali' erano travagliali sul 
mare , essi noi comportarono , premurosi di af- 
ferrar T occasione ,* ma istanza faceano a Dione 
medesimo che li menasse tosto a Siracusa. Egli 
adunque deposte ivi tulle Tarmi e le bagaglie 
superflue, e pregalo Sinalo che glie le mandasse 
poi opportunamente , inviossl a Siracusa. Per 
istrada gli si unirono prima dugenlo cavalli di 
quegli Agrigentini che abitavano intorno Ecnomo, 
e dopo questi gli si iiniron pure i Geloi. Essen- 
dosene divulgata .subito in Siracusa la fama, Ti- 
mocrale , che sposata aveva la moglie di Dione e 
sorella di Dionigi , e sopranlendeva agli amici la- 
sci.ali nella città , mandò con tutta fretta un nunzio 
a Dionigi medesimo cop lettere che l’arrivo gli si- 
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gnificavano di Dione : ed egli intanto badava a im- 
j)edire i tinnulti e i mo\inienti nella città stessa; 
slaudosi di già tulli coiranimosollevalo, inatenen* 
dosi nulla di meno ancor quieti, perchè non ere- ' 
deano pur anclie atl’alto la cosa e avean timore. Ora 
a colui , che inviato fu colle lettere a Dionigi , av- 
venne un caso assai stravagante. Concìossiachè 
passato essendo in Italia e traversando il paese 
de’ Reggiani, mentre alìiettavasi alla volta di 
Caulonia per trovarvi Dionigi, s’incontrò in un 
certo suo famigliare, il <[uale portava seco una 
vittima pur allora sacrilicata, e avutone da esso 
un pezzo di carne, si diede a seguitar pure con 
tutta sollecitudine ij suo cammino. Viaggiato 
avendo parie della nette, e costretto venendo 
dalla stanchezza a dover un poco dormire , si di- 
stese , come si trovava essere , in un certo bosco 
lungo la strada: ma sopravvenuto un lupo dietro 
all’odore, c tolta la carne che attaccata era alla 
sacca, se n’andò via portandone insieme, anclie 
la sacca medesima, in cui eran le lettere. Come 
atlimque colui svegliato sì fu e se n’ ehhe ac- 
corto, e in vano cercalo ebbe qua e là discor- 
rendo per molto spazio, diliherò di non andarne 
al tiranno cosi senza le lettere, ma di fuggirsene 
e di non lasciarsi più ritrovare. Per la qual cosa 
Dionigi non era per aver notizia se non se tardi , e 
per mezzo d’ altri , della guerra che aveva in Si- 
cilia. A Dione pertanto, mentre proscguia suo 
cammino , vennero ad amirsi i Caniarlnel , e a 
lui pm concorrevano in quantità .non picclola quei 
Siracusani che, fuori essendo pel contado, si ri- 
bellavano. Que’ Leoniini poi e que’ Caojpani che 
insieme con Timocrale guardavan 1’ Epipole , 
per una falsa voce fatta sparger da Dione fra essi, 
eh’ el fosse per rivolgersi prima contro le loro 
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cillh, abbandonaron Io stesso Timocrate per an-, 
j darne a soccorrere i loro attenenti. Riferita che 
I fu una tal cosa a Dione che accampa vasi a Macra, 
levò ancor di notte l’esercito, e andossene al 
liume Anapo, che lontano era diece stadj dalia 
città. Quivi fermatosi sacrificò sul fiume, facendo 
preghiere al Sole nascente j e tutt' insieme gl’in-, 
dovini annunziavano a lui la vittoria da parte 
de' Numi. E gli astanti veduto avendo Dione in- 
coronato pel sacrificio , s’ incoronavan tutti ancor 
eglino, mossi da un medesimo ardore. Quelli 
che uniti gli si eran per via non eran meno di 
cinquemila, i quali erano bensì armali male con 
queir anni che a caso trovate aveano, ma colla 

f ironlezzu del coraggio suppliano al difetto del-; 

’ armatura : cosicché quando Dione mossi gli eb- 
be , si dieder eglino a correre pieni di allegrezza 
e con alle grida, esortandosi vicendevolmente alla 
libertà. De' Siracusani eh’ erano nella città, le 
persone più distinti e geutili se n’andavano in 
veste pura e tersa ad incontrarlo alle porle, e la 
moltitudine poi si gillava addosso agli amici del 
tiranno, e strazio Iacea di coloro che referen- 
darj appellavansi , uomini ernpj e nemici agli 
Dei, 1 quali si raggiravano per la città mescolati 
co' Siracusani , e intromettendosi fra tutte le fac- 
cende, riportavano poscia al tiranno e le parole 
c i divisamenti di ognuno. Costoro adunque i 
primi furono a pagar il fio sotto le percosse di 
que’ che in lor s’ incontravano. Timocrate poi 
non avendo potuto unirsi con quelli che custodi- 
van la rocca, tolto un cavallo sen fuggì dalla 
città , é nella sua fuga spargea da per tutto e ter- 
rore e costernazione , esagerando le forze di Dio- 
ne, acciocché noti paresse che abbandonata aves- 
s*ei la città hutimoritosi per lieve cagione, la 
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questo mentre anche Dione avanzandosi , di già 
compariva splendidamente armato dinanzi agli 
altri , avendo al fianco da una parte suo fratello 
Megacle, e dall’altra Gal li ppo Ateniese , araendue 
inghirlandati. Il seguitavano immediatamente 
cento soldati stranieri, eh’ erano la sua guardia: 
e gli altri guidati venian con bell’ordine dai loro 
capi, alla vista de’ Siracusani , i 'quali accoglie- 
vauli , come se menassero una qualche pompa 
sacra e piena di divina maestà , ritorno facendo 
nella lor patria la libertà e la democrazia, dopo 
quarant* olt’ anni di esilio. Entrato che fu Dione 
per le porte Menetidi, acchetar fece col suon 
della tromba il tumulto, e pubblicare dal ban- 
ditore, che Dione e Megacle venuti per abolir 
la tirannide, rendean liberi dal tiranno i Si- 
racusani , e lutti gli altri abitatori della Sici- 
lia. Volendo poi aneli’ egli in persona favellare 
al pubblico, s’incamminò su per l'Acradina. I 
Siracusani collocate aveano dall’ una e dall’altra 
parte della strada e viltime e tavole e tazze , e 
nel passare eh’ ei facea loro innanzi, giltavangli 
corone e primizie , e a lui si volgevano coi loro 
voti siccome ad un Dio. Sotto alla rócca ed al 
sito chiamalo i Penlapill eravì un orinolo a sole 
ben allo ed esposto alla vista di tulli, fattovi 
costruir da Dionigi; e Dione vi sali sopra, e di 
fa pvir lamentò, esortando i cittadini a tener 
ben ferma la liherlà. Essi però lutti lieti e pieni 
di senlin»enti affettuosi verso ci lui, costituirono 
lui medesimo ed il fratello comandanti assoluti 
ed indijaendenti ; ed elessero poi in aggiunta, 
per volere e per supplica d’àmendue loro, venti 
altri personaggi che col leghi fossero nel comando; 
diece de’qnaii scelti eran dal numero di quei 
ritornati dall’ esilio insiem eoa Dione. Ora parve 
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da prima agl’indovini un presagio felice e lumi- 
noso che Dione nel concionare avesse sotto dei 
piedi quel magnifico e sontuoso edificio formalo 
per ambizion dal tiranno; mir perchè poi il dello 
edifìcio, sopra del quale Dione stai’ era dichia- 
rato comandante , era un orinolo solare , temeano 
che quelle operazioni a sostener non avessero una 
qualche subita mnlazion di fortuna. Dopo ciò 
prese avend’egli l’Epipole, sciolse que’ciltadini 
che V* erano tenuti in prigione , e circonvallò la 
ròcca. Il settimo giorno dopo , Dionigi entrò per 
mare nella rócca medesima, e nel tempo stesso 
giunsero a Dione ì carri che gli portavano Tarmi 
clTei lasciate aveva a Sinalo, e le dislribui ai 
cittadini; e quelli a’quaii non ne toccarouo, ar- 
mayansi alla meglio ch’era loro jiossibile , mo- 
strandosi anch’eglino .soldati jironti e coraggiosi. 
Dionigi in sul principio mandò in privalo am- 
Jjasciadori a Dione |>er tentarlo. Ma poiché Dione 

f li ebbe fallo dire che trattasse T affare in pub- 
lico co' Siracusani, siccome renduti'già liueri, 
cominciò allora il tiranno a far loro, col mezzo 
degli ambasciadori stessi, proposizioni umane e 
benigne, promettendo di moderare le imposH 
zioni e di alleggerir loro le fatiche delle mili- 
tari spedizioni, le quali fatte sarebbero, di lor 
consenso. I Siracu.sani si facean beffe di que- 
ste promesse : e Dione rispose agli ambascia- 
dori, che Dionigi non trattasse più nulla co’ me- 
desimi Siracusani , se prima non rimmziava il 
dominio, e che (piando riniinzialo lo avesse, 
gli avrebb’ egli cooperato in fargli ottener ciò 
che fosse ’ convenevole , e in altre cose altresì 
giuste e moderale, dov’egli p(>lesse; ben ricor- 
dandosi della parentela ciie avea seco lui. Ciò 
accordato fu da Dionigi , il quale mando di bel 
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nuovo suoi ambasciaclori a chiedere che venissero 
alcuni de’ Siracusani alla ròcca, co’ quali trattar 
potesse intorno alle cose di comune utilità , dove 

K ersuadeudo e dove lasciandosi ei persuadere. 

laudati adunque gli furono personaggi scelti e 
approvati da Dione: e divulgavasi intanto a piena 
voce giù dalla velia fra i Siracusani che Dionigi 
deponea la tirannide in grazia più di sè medesimo 
che di Dione. Ma questa era una frode e una 
fìnzion del tiranno, e una trama insidiosa contro 
de’ Siracusani. Imperciocché rallenne egli rin- 
chiusi qiie* personaggi che a lui se n'andarono 
per parte della città : e di buon mattino poi 
riempiuti di vino pretto i soldati mercenarj , li 
mandò a tutto corso a battere il vallo che i Si- 
racusani fallo aveano al d’intorno. Mosso essen- 
dosi quest’assalto iuaspetlalamente, e atterrando 
i barbari quella cinta con grande audacia e fra- 
casso, e avventandosi addosso a’ Siracusani , non 
VI era chi osasse di star fermo e respingerli, 
eccetto che i soldati stranieri di Dione. Eglino 
appena sentito lo strepito corsero al riparo; ma 
non ben concepian neppur essi qual maniera di 
ajuto usar potessero , nè intendean nulla, per le 
grida e pel discorrimento de'Siracusani , che sen 
luggiano, mescolandosi fra questi stranieri, e 
scappando a traverso di essi; hntanto che Dione, 
veggendo che colla voce non potea venir intèso 
da alcuno, e volendo dinotar coll’ opere ciò che 
d’uopo era di fare, si scagliò egli il primo sopra 
de’ barbari ; e quindi gli si formò intorno un 
aspro e terribil conflitto , conosciuto venendo 
da’ nemici non meno che dagli amici ; onde tutti 
insieme lanciaronsi là , mettendo alle grida. Per 
cagion dell'età rendulo era ei di già più grave 
che non si convieu essere per cosi fatti cimenti: 


/ 


m DTONB 39 

«nìla ostante gagliardo era e pien di coraggio; 
ma nel mentre che pur sosteneva quelli che gli 
si facevano addosso e li tagliava a pezzi, ferito 
fu in una mano da un’asta: e in quanto agli 
altri dardi ed a’ colpi di mano armata, appena 
potea riparamelo la corazza , che v'cnia da molle 
aste e lande percossa, restandone già trafotalo 
lo scudo: e per 1’ -impeto con che avventale gli 
eran quest’ armi , le quali rimanean quindi in- 
frante, cadd’ egli finalmente a terra. Sottrailo 
venendo poscia da’ suoi soldati» sostituì loro in 
sua vece per comandante Timonide : ed ei mon- 
tato a cavallo girava intorno della città, rallenendo 
dal fuggire i Siracusani; e tolti via da Acradina 
que’ soldati stranieri che quivi si stavano a cu- 
stodirla, incitoMi, così freschi e animosi come 
erano, contro de’ barbari , ch’erano di già spos- 
sali e perduti d’ animo in quel lor tentativo. 
Conciossiacliè essendosi lusingati costoro di far , 
con quella prima lor foga , irruzione" nella città 
e rendersene interamente padroni; e incontrali 
in vece avendo, contro quei lo che si aspettavano, 
uomini prodi e bellicosi, andavansi ritirando alla 
ròcca ; e a misura che si ritiravano , incalzati vie 
più vehivan da’ Greci; cosicché alla fine, voltale 
aifutto le spalle, si rinchiusero entro il lor muro, 
uccisi avendo non più di scltanlaquallro de* sol- 
dati di Dione, ma avendone bensì perduti molti 
del lor corpo. Così cliiara e luminosa riuscita' 
essendo questa vittoria, i Siracusani donarono 
cento mine ad ognuno di que’ soldati stranieri ; 
e i soldati stranieri donarono una corona d' oro 
a Dione. Quindi giù vennero araldi, mandali da 
Dionigi a Dione con lettere delle donne ad esso 
attenenti: fra le quali lettere ve n’era una colla 
soprascritta. Al padre f e pareva d’ Ippaiino 
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( Impercior.chè questo era il nome del iìgliuol di 
Dione; quantunque Timeo voglia che appellato 
fosse Areteo, da A rete madre sua : ma in ciò io 
penso che sia più da credere à Timonide , per- 
sonaggio amico di Dione , e che militava insieme 
con lui). Le altre pertanto lette furono pubbli- 
camente a’ Siracusani, e piene erano di suppliche 
e di preghiere che gli iacean quelle donne ; e 
jtion pernicltendo eglino che aperta pur fosse in 
pu bbìico anche quella che parea venirgli dal li- 
gliuolo, Dione volle aprirla a viva forza, e si 
trovò ch’era in vece di Dionigi, il quale colle 
parole scritte si volgeva bensì a Dione, ma in 
sostanza trattava co’ Siracusani : perocché una tal 
lettera, che apparenza avea di supplica e di giu- 
stificazione , composta era in fatti per calunniare 
Dione. Conciossiachè vi si rammemorava tutto 
ciò ch’egli di buon animo e prontamente avea 
fatto in favore della tirannide ; e insieme v’eran 
minacce contro delle più care persone che avesse, 
della sorella, del figliuolo e della consorte : e 
insieme pur gravi scongiuri misti a dolorose que- 
rele. Ciò poi che più mosse a sdegno Dione si 
fu l’esortarlo che faceva Dionigi a non abolire, 
ma ad assumer ei la tirannide; e, a non mettere 
in libertà una gente che gli portava odio e che 
conservava memoria de’ mali sofferti , ma a pren- 
dersene ei stesso il dominio, mettendo così in 
sicurezza gli amici e parenti suoi. Lette che 
luron le lettele , i Siracusani non restarono già 
stupefatti (come pur dritto era) della magnani- 
mità di Dione e del vincere ch’ei facea i proprj 
affetti, contrastando fortemente a così strette at- 
tinenze per amor dell’onesto e del giusto; ma 
a sospettare e a temer cominciarono, eh’ egli per 
queste cagioni in grande necessità non sì rilro« 
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V3SSC di dover perdonare al tiranno ; e però vol- 
gean essi la mira a cercar altri capitani ; e spe- 
cialmente sentendo che tornava Eraclide ^ vie 
più esultarono e sollevaronsi. Era cpiest Eraclide 
un de’ banditi, uomo per verità esperto neirarte 
dì condottiero, e cognito pel governo della mi- 
lizia da lui avuto sotto i tiranni; ma non ben 
fermo ne’ suoi divisamenti, anzi leggiero c mo- 
bile ad ogni cosa , e non punto costante e fedele 
neH’accomunamento di cpiegli affari che gloria 
portavano e autorità di comandò. Costui venuto 
in controversia con Dione nel Peloponneso, de- 
liberò di navigar da sè solo contro del tiranno 
-con flotta sua propria ; e giunto a Siracusa con 
sette triremi e con tre altre navi, trovò Dionigi 
nuovamente assediato, e i Siracusani sollevati a 
grande speranza. Subito adunque andava egli 
insinuandosi nel favore della moltitudine, avendo 
anche per natura un non so che di persuasivo e 
di attrattivo riguardo alla plebe che cerca di 
venir coltivata ; e però cattivavasi e tirava a sè 
facilmente coloro che , divenuti licenziosi^ ed 
audaci per la riportata vittoria, in avversione 
avevano il sussiego di Dione, come grave troppo 
e non confacente a stato di repubblica ; volendo 
già essi venir 'ornai governati alla popolare anche 
prima di esser ridotti a popolo. Concorsi essendo 
quindi da per sè stessi in assemblea, elessero 
Eraclide comandante delle navi : ma poiché so- 
pravvenuto Dione, se ne lagnò, dicendo che il 
comando conferito a Eraclide era un abolizione 
di quello che stat’ era da prima conferito a lui 
( perocch’ egli non sarebbe piu comandante as- 
soluto quand’ altri il governo avesse delle cose 
del mare), i Siracusani allora, benché di mala 
voglia, si ritrattarono, levando ad Eraclide quella 
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dignità. Fatto cih , Dione mandò chiamando 
Eracllde, e venir fecelo a casa sua; e dopo 
essersi alquanto risentito . con esso lui , per- 
chè in maniera non punto onesta, e non già 
per vantaggio pubblico , ma per desiderio di 
gloria, gli movesse sedizione contro, in cir- 
costanze nelle quali non ci voleva che una 
lieve spinta a mandare in rovina ogni cosa, con- 
^pcò 1 assemblea di bel nuovo ei medesimo, e 
dichiarò pur comandante delle navi Eraclide, e 
persuase i cittadini a dargli guardia della persona, 
come aveva egli stesso, Eraclide però nelle pa- 
role e negli atti mostrava di ossequiare Dione, 
e confessando di avergli obbligazione, l’accom- 
pagnava con umiltà , ed eseguia tutto ciò che 
imposto da esso veniagli. Ma di soppiatto poi 
corrompeva la moltitudine e coloro die vaghi 
erano di novità, e sommoveali ; ravvolgendo 
cosi Dione in grandi turbolenze, e mettendolo 
in una totale perplessità. Conciossiachè se avesse 
egli voluto stabilir convenzioni con Dionigi e 
lasciarlo uscir della rócca, imputato avrebbergli 
che gli avesse perdonalo , e che salvato avesselo; 
e^se per non far cosa che rincrescimento recasse 
a Siracusani, tenutosi fosse fermo all'assedio, 
paruto sareiibe che mantenesse in piedi a bella 
posta la guerra, per poter così comandare più a 
lungo e tenere in isbigotlimenlo i cittadini. 
Eravi un certo Soside , uomo decantato fra i 
Siracusani per nequizia e per audacia, il qual 
reputava che il colmo della libertà consistesse 
nell^ essere al maggior segno Iranco e sfrenato 
di lingua. Ora tramando costui insidie a Dione, 
primamente balzò in piedi una volta in mezzo 
all assemblea, e molte villanie disse a’ Siracu- 
sani , che non si avvedessero, come liberali es- 
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sendosi da un tiranno stolido ed ubbriaco, sotto- 
messi poi eransi ad un padrone sobrio e svegliato. 
E cosi manifestamente dichiaratosi nemico a Dio- 
ne, partissi allor dalla piazza. Il giorno poi dopo 
veder si fece correre ignudo per la città , tutto 
insanguinato il capo ed il volto, in atto di fug- 
gir persone che il perseguitassero ; e lanciatosi 
cosi sconcio nella piazza, disse che^stat erangli 
tesi agguati da’ soldati stranieri di Dione, e mo- 
strava il capo ferito. Per la qual cosa trovò egli 
molti che §iliamente se ne condolsero, ed am- 
mutiuaronsi contro Dione , com egli operasse in 
modo fiero e tirannico, se toglier voleva a’ citta- 
dini la libertà del parlare colle uccisioni e coi 
pericoli che quindi s’ incontrasser da loro. Pure 
quantunque in allora fosse ivi P assemblea tutta 
confusa e tumultuante, presentatovisi Dione, si 
giiistlficb; e veder fece che Soside aveva im fra- 
tello tra le guardie di Dionigi, e che da quel suo 
fratello stat era indotto a mettere in dissensione 
e in iscompiglio la città, non essendovi altro 
scampo veruno per Dionigi che la diffidenza e 
discordia de’ cittadini fra loro medesimi.^ Nel 
tempo stesso esaminatasi da’ medici la^ lenta di 
Soside , trovaronla piuttosto superficiale , che 
fatta da un colpo impetuoso ; perocché le ferite 
di spada più fonde sono particolarmente nel rnez- 
zo, e questa di Soside era da per tutto leggiera, 
e cominciava da molte parti} essendosi egli d ora 
in ora fermato per dolore, come è probabile, 
in quell’operazione, e tornato essendo poi di 
bel nuovo a proseguirla. Giunsero intanto alcuni 
nomini ben conosciuti, i quali portarono in mezzo 
all’assemblea un rasujo-} e raccontarono che cam- 
minando eglino per istrada, incontralo avean So- 
side, il qual era cosi lordo di sangue, e dicea che 
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fuggiasi da'soldati stranieri di Dione, come sialo ne 
fosse‘pur allora ferito. Perlocchè tosto si miser 
eglino a dar loro dietro, ma non avean trovata per- 
sona; bensì trovato avean quel rnsojo sotto di una 
pietra scavata, donde colui veduto s'era uscir fuori. 
6oside adunque era di già ridotto a mal termi- 
ne ; e aggiugnendosi poscia a queste prove anche 
quelle de’ domestici , che testili cava no contro di 
lui, come, prima che si facesse giorno, uscito 
craei tutto solo fuori di casa col rasojo in mano^ 
allora gli accusatori di Dione si ritirarono; e il 
popolo, condennato avendo Soside alla morte, 
si pacificò con Dione stesso ; ma segui tuttavia 
ad aver non punto meno in sospetto i soldati 
mercenarj eh’ erano nella città, specialmente 
perchè la maggior parte de' combattimenti con- 
tro il tiranno venia fatta sul mare. Da che poscia 
Filisto venuto fu da Japigia con molte triremi a 
soccorso di Dionigi, pensavano allora i Siracu- 
sani che quegli stranieri, essendo pedoni grave- 
mente armati, non potessero esser più d’uso 
alcun per la guerra, e dovessero sottomettersi a 
loro, che uomini eran di nave, e che dalle navi 
appunto renduti erano assaj poderosi. Vie mag- 

f iormente poi si levaron essi in orgoglio per la 
uona fortuna ch’ebbero in mare di vincer Fili- 
sto , che crudelmente e barbaramente trattarono. 
Hacconta Eforo, che presa che fu la nave, Fi- 
listo si uccise da sè medesimo: maTiinonlde, il 
quale sin da principio si trovò presente a quei 
fatti insiem con Dione, scrivendo a Speusippo 
filosofo, narra che Filisto preso fu vivo, avendo 
la sua trireme cozzato in terra ; e die i Siracu^ 
sani , spogliatolo primamente della corazza e 
denudatolo, ne fecer ludibrio, essend’ei di gih 
vecchio; e che poscia gli troucuroa la testa, c 
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'' rie diedero il corpo a’ fanciulli, comandando loro 
di strascinarlo per l' Aerodina^ e gittarlo al fin 
giù nelle latomie. E Timeo , per accrescerne 
" ancor più l’ ingiuria , dice che i fanciulli > legato 
quel cadavere per la gamba ch’era zoppa , il 
traessero così per la città fra gli scherni e le 
derisioni de’ Siracusani, i quali miravano venir 
così tirato per quella gamba colui che avea detto 
che Dionigi fuggir non doveva dalla tirannide 
sopra un- cavallo veloce , ma aspettar d' esserne 
strascinato via per la gamba. Filisto per altro 
proferì questo a Dionigi come sentimento non 
già proprio suo, ma d'altrui. Ma Timeo, pre- 
sone non ingiusto pretesto dal l’aver mostrata Fi- 
listo premura e fede per la tirannide, sparla a 
-piena bocca di lui. Sopra di che egli è forse da 
perdonarsi a coloro che ricevuti n’ avevano degli 
' oltraggi, se stati gli sien poscia aspri e crudeli 
per hno a sfogare la. loro collera contro l’insen- 
sibii cadavere, ma quelli che scrivono dopo, e 
che da lui, mentre visse, non ebbero verun di- 
spiacere , e che far uso deggiono della ragione , 
consigliati vengono dal proprio credito a non 
voler insultare con ingiurie e con motteggi a 
quelle calamità, nelle quali, per sinistro di for- 
tuna, cader può ben anche il migliore degli no- - 
mini. E neppur Eforo non pensa già sanamente 
- con queir encomiar Filisto eh’ ei fa : il qual E^o- 
ro, quantunque somma abilità abbia in mettere 
attorno una decorosa apparenza alle azioni più 
ingiuste e a’ più malvagi costumi, e in trovar 
ragionamenti vaghi ed ornati ; non può già nulla 
ostante, ad onta d’ogni suo sforzo, liberar sè 
medesimo negli scritti suoi dalla taccia d’ essere 
più ch’altri mai affezionatissimo alla tirannide, 
e di aver sopra tutti cercato e ammirato sempre 
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il lusso, la possanza, le ricchezze e i parentadi 
de’ tiranni. Ma chi nè loda le operazioni di Fi- 
listo, nè insulta alle di lui sventure, questi è 
storico che procede affatto convenevolmente. 
Ora dopo la morte di Filisto , Dionigi mandò 
dicendo a Dione che gli dava la rócca, Tarmi, 
i soldati mercenarj , e da stipendiarli per cinque 
interi mesi; non chiedendo altro per sè che di 
essere lascialo andare con sicure convenzioni in 
Italia, ad abitar ivi, godendo i proventi di quella 
parte di terreno chiamala Gialo , regione grande 
e ubertosa che soggetta era a Siracusa , e che 
stendeasi dal mare fino in mezzo della terra. 
Accordata non avendogli Dione una tale doman- 
da , e avendogli commesso di pregarne i Siracu- 
sani, questi colla speranza di prender vivo Dio- 
nigi , ne scacciarono gli umbasciadori. Ma Dionigi' 
consegnò la rócca ad Apullocrale, che il più 
vecchio era de’ suoi figliuoli, ed egli, aspettato 
il vento prospero, e poste su le navi le persone 
e le cose più care e più preziose che avesse, fece 
vela , senza che il comandante Kraclide se n* ac- 
corgesse. Costui però sentendosi quindi biasi- 
mare da’ cittadini che timniituavano contro di 
esso , mandò sottomano certo ippone y uno degli 
' oratori popolari , a incitare il popolo perchè vo- 
lesse la division delle terre, mostrando come Te- 
giSglianza principio era di libertà , e la povertà 
per contrario Io era di servitù per quelli che 
non possedean cosa alcuna. Cooperando Fraclide 
a quest' oratore , e colla fuzion sua deprimendo 
Dione, che a cinsi opponeva, indusse i SiracU' 
sani a decretare una tal cosa, e in oltre a levar 
le paghe a’ soldati stranieri, e ad eleggere altri 
capitani, liberandosi dalla gravità di Dione. Ten- 
tando eglino adunque di riaversi tutt’ad uu tratto 
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dalla tirannide ) come da una lunga malattia, e 
di operar fuor di tempo, siccome quelli che 
sono interamente arbitri di lor medesimi, sì 
portavan male nelle loro azioni, e odiavan Dio- 
ne , che voleva qual medico ritenere ancor la 
città in una esatta e saggia dieta. Unitisi per- 
^ito allora in assemblea per eleggere i nuovi 
comandanti, essendo la state alla sua metà, 
avvenne che scoppiar s’udissero tuoni straordi- 
narj , e si vedessero comparir in cielo tristi se- 
gnali che durarono per lo spazio di ben quindici 
giorni continui, con isbigottiniento del popolo, 
il quale preso quindi da religiosa timidità, si^ 
rattenne dal, far quella elezione. Accinti essen- 
dosi pei gli oratori popolari a -voler pur farla, 
dopo che osservato ebbero essersi stabilmente 
serenata e tranquillata l’aria, accadde che un 
bue attaccato ad una carretta, quantunque già 
domato ed avvezzo alia moltitudine, s’irritò 
allora contro colui die lo stimolava, e scosso il 
giogo, se n’andò a tutto corso in teatro, e vi 
suscitò e sgominò il popolo, che a fuggir si 
diede con gran disoruine; ed indi scorse pure 
saltando e scompigliando ogni cosa per tutti quei 
luoghi della città che occupati furori poi da' ne- 
mici. Ciò nulla ostante i Siracusani , non ba- 
dando punto a tai cose , elessero venticinque 
comandanti, uno de’ quali fu Eraclide. In oltre 
mandarono di soppiatto a tentar i soldati stra- 
nieri eh’ erano con Dione , perchè gli si ribel- 
lassero , e invitavanli a unirsi con esso loro , 
promettendo di renderli eguali nel governo della 
repubblica a loro medesimi. Ma non accettaron 
«gliiio queste esibizioni : e fedelmente e con 
animo pronto e volonteroso toUp in mezzo alle 
■armi Dicme, e cireoudalolo per sua difesa, il 
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Gonduceàno co&\ fuori della cktk^ non facendo 
male ad alcuno , e solamente dicendu molti lim- 
provérì a que’ che incontravano sopra la loro 
in^titudine e perversità; 1 Siracusani , spregiane 
dcui e per la poca lor quantità e per venere che 
da essi non veniano attaccati- prima , si mossec 
eglino ) trovandosi . in assai maggior numero,^ 
impetuosamente inseguiroiili , come feiiser già ~ 
per superarli di leggieri entro la città, e. per. 
uccldeni tuttii Dione pertanto, ridotto essem^ 
dalla necessità e dalla fortuna a tale di dover o 
combattere contro de' cittadini, o restaf morto 
insieme cogll.stranieri , si diede a supplicar molto' 

' i cittadini stessi , stendendo le mani, e indicando' 
loro Ja rócca piena di nemici , i quali 4iompa-> ' 
rian su le mura, e di lassi! osservavano - Autto . 
ciò che faceasi. Ma non potendo in vemn' modo 
quietare l’ìmpeto della moltitudine, e veggCb'da^ 

. la città , quasi in me^zo ad un mare, agitata dal 
‘soffio de’ popolari oratori , commise a^ que’ sudi 
soldati di astenersi dal dare la carica , conten- 
tandosi' di correre con grida e con dibattimento 
. d’armi Contro de’ Siracusani , verun de’ quali 
nop ardì allo^ d|.'star fermo; ma se n’andaron 
tidti /uggend^^qua|§.là per le strade,,- quantun* 
qqe non inse^ikV.'da alcuno: perocché Dione 
' ricluamò tostn^iièVsuoi stranieri, e menolli'alla 
vòlta de’ Le^o^hi. > ‘ 1 comandanti de’ Siracusani 
■beifeggiati ycméii^o allor dalle femmine, e cer- 
. cando di ristorarsi da quella vergogna, arma--, 
inno di bel nuovo i cittadini , e diedersi ad inse- . 
guire Dione. Il raggipnsero al passaggio di non 
so quel fiume; ed moltraronsi. colia cavalleria 
per venire ad un qualche leggiero conflitto. Ma , 
,* come videro ch’ei non comportava già piU 
con mansuetudine e da padre . il foro iniquo 
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procedere, e che tulio acceso di collera voltava 
conico di essi gli stranieri suoi e mellevali in 
ordinanza , datisi allora ad una fuga più ancor 
vergognosa di'qnella prima, si ritirarono nella 
citta , non avendo per altro perduta gran quan- 
tità di persone. Ora i I. contini accolser Dione 
con lu mimesi e splendidi onori , c usarono pur 
cortesia a’ di lui soldati collo stipendiarli e col 
donar loro la cittadinanza. Mandarono quindi 
ambasciaduri a’ Siracusani a far istanze perchè 
renduta fosse giustizia' a que’ soldati stranieri: e 
i Siracusani ne niandurono pur anch’eglino ai 
Leoniini per accusare Dione. Raccolti pertanto 
essendosi tulli gli alleati presso a’ Leontini me- 
desimi, ed essendosi trattata la cosa fra loro, 
parve ad essi che i Siracusani operato avessero 
ingiustamente. Ma questi non istettero già alle 
cose giudicate dagli alleati, divenuti essendo in- 
solenti e orgogliosi: perocché non davano ascolto 
ad alcuno; anzi ser\iansi di capll.-mi che ligj 
erano al popolo e ne aveano timore. Quindi 
giunscro^triremi alla città, mandale da Dionigi, 
sopra le quali era Nipsio. Najuililano, che por- 
tava frumento e danari agli assediali. Attaccatasi 
però battaglia navale, restarono vincitori i Sira- 
cusani, e presero quattro navi del tiranno. Per 
la qual vittoria fattisi baldanzosi, e rivolgendo 
}a loro allegrezza (per l’anarchìa In cui si tro- 
vavano) in beverie e in pazze conversazioni , 
trascurarono a tal segno i proprj vantaggi , che 
quando avvisavausi di aver già in loro potere la 
ròcca, vennero a perdere in oltre anche la città. 
Conciossiachè reggendo Nipsio che in essa non 
era pari» veruna che sana fosse, ma che la 
turba volgare, dallo spuntare del giorno fino a 
notte avanzala, badava solameute a spassarsi fra 
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^oni di flauti e 'fra crapule, e che i ca}rìtani 
godevano anch* essi di questo solenne e univer* 
sale bagordo^ nè sapeano risolversi di venire ad 
alcuna violenza con uomini sempre immersi 
nel vino ; colto ottimamente il tempo uppurtu- 
no, diede assalto. al vallo, e superatolo e rot- 
tolo, lasciò andare i barbari con ordine di far 
quel governo che volessero e che potessero idi 
tulli quelli ne' quali abbattuti si fossero. 1 Sira- 
cusani adunque ben tosto sentirono il mal che 
av^jan fallo; irta non potéan_ ripararvi se- non se 
lentamente e a gran pena, attoniti e sbigottiti 
che erano.' Imperciocché quanto ivi facessi era 
saccheg^iamenlo e desolazione delia città; uccisi 
venianvi gli uomini, atterrati i muri, e condotti 
alla ròcca i fanciulli e le donne che ttiet^ano 
strida e lamenti; ei comandanti già teneanÓper 
spacciata ogni cosa , nè far uso poteanò de'èit- 
iadini contro' a’ nemici che da per tutta mesco- 
lati ed uniti eran con loro. In tale stato essendo 
le cose d^^la città , e avvicinandosi ^à il pericolo 
ad Acradina , tutti beosi avéano in mente chi 
fosse il solo a :cui potrebbero appoggiar ancora 
la loro speranza, ma alcun non ardia nominarlo; 
presi da rossore per l! ingratitudine e sconsiglia- 
tezza con cui portati si erano verso Dione , che 
era ajipunto quel desso. Se non che alia fine, 
costringendo la necessità a dover cos^ fare, uscì 
dagli alleati e da* cavalieri una voce la qual di- 
ceva che si richiamasse Dione, e v^enir si faces- 
sero i.<li lui^ soldati Lacedemoni 'dal paese dei 
.-Leónlinr.' Non sì tosto udita si fli una tal voce 
e.luvvi chi ebbe coraggio di pròferir ciò, che 
Slr.vcu.sani a gridar si diedero tutti pieni di alle- 
grezza , ed a piagnere , facendo voti perchè sen 
venisse quel personaggio, desiderànno di pur 
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veJeine l’aspello, e rammentandone la fortezza 
e prontezza di spirito ne’ più gravi pericoli • 
onde non solamente iinperlerrito era egli stesso^ 
ma di più empiva di confidenza anche loro, e* 
facea che senza tema veruna alle mani venissero 
co nemici. Subito adunq[ue mandarongli Arco- 
nide e Teleside , scelti Ira gli alleati, e cinque 
altri insiem con EUanico, scelti fra’ cavalieri. 
Corsa la strada a briglia sciolta, arrivaron essi 
a’Leoiuini al declinare del giorno. Ivi balzati 
da cavallo, e gittatisi piagnendo a piè di 
^lone, esponeangli le calamità de’ Siracusani. 
Alcuni de’Leontini già là si recavano, e racco- 
giicansi pur intorno a Dione molli de’Lacede- 
mónj, i quali in veder la premura e l’atto sup- 
plichevole di quegl’inviati, ben s’ avvisavano 
che vi fosse qualche cosa di nuovo. Dione per^ 
lauto li menò tosto all’ assemblea , concorsa già 
essendovi prontamente la gente; dove en Ini ti 
Arconide ed Ellanico , riferirono in breve la 
grandezza de’ mali incontrati da’ Siracusani , e 
laccano istanza agli stranieri perchè volessero 
andarne a soccorreni, dimenticandosi delle oll'cse 
ncevule da'Simcnsani medesimi, già più Gra- 
vemente puniti, di quello che voluto avrehber 
punirli eglino stessi^ che gli oltraggiati erano, 
r liuto eh ehher essi di dire, rimase il teatro 
in un allo silenzio. Alzalo indi essendosi Dio- 
ne, cominciò a parlare,- ma la quantità delle 
lagrime che giù cadeangli, impedì ad esso la 
voce. Gli stranieri- 'però il confortavano, e si 
dolevano anch’essi insieme con lui. lliavulosi 
quindi alquanto Dione da quel suo abbatti- 
mento, O Lacedemoni , disse, e voi, ò corn/ni- 
lUoni , io vi ho qui 'collocati perche considiiatc 
intorno a voi medesimi. In quanto a me poi, noift 
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mi si cùTiuiene oi' già , coiìsuùare intomo à me ' 
stesso f qucaido Siracusa perisce. E se fia eh" io 
salvar non la possa, a gittarml io ìi* andrò e 
a seppellirmi tra il fuoco e tra le rovine della 
mia patria^ Ma voi soccorrer volete taC altra 
' volta gl' infelicissimi^ , e sconsigliatissimi Siracti» 
sani, sa via sollevatene la città, la giudee pur 
vostro lavoro. Se poi , tuttavia risentiti contro^ 
di essi volete or voi trascurarli , possiate non di 
meno ripot'Uir dagli Dei una degna ricompensa 
della virtà da voi per lo addietro usata , e delia 
premura avuta per me ; ricordandovi come Dione 
jèon abbandonò voi quando da prima ingwùUi 
foste da’ suoi cittadini , nè abbandonò poscia i 
suoi cittadini quando caduti li vide in infìsljcita. 
y Mentr’ egli ancor parUva, gli stranieri si leva- 
ron grufando, e facendo istanza d’essere pur 
condotti subitamente al soocorfo. Gli ambascia- 
'dori de’ Siracusani sì diedero allora ad abbrac- 
ciarli c a baciarli, pregando gli Dei che conce* 
dessero a Dione e a cpiegli stranieri ogni bene. 
Sedatosi il tumulto, Dione ordinò che tosto an- 
. dassero ad allestirsi , e come cem\to avessero, 
tornasser coll’ armi in quel luo^jo stesso , divi- 
sato avendo di* portarsi ad arrecare il^ accorso 
la notte medesima In Siracusa intanto i capitani 
di Dionigi, dopo aver falli de' gran daWini alla 
città finché durò il giorno , venuta poscia la 
notte, si ritirarono nella rocca, non .essendo 
periti del lóro numero se non se alcuni >poch’. 
Per una tal riiirata gU oratori de’ Sìràcusani 
pjeso animo , e sperando che i nemici si <(uìe- 
. lasserò sopra ciò che avean fallo esortavano di 
I bel nuovo i cìltndini a lasciar Dione, e se ve- 
nisse con que’suoi slr\\nieri , ’ a non riceverlo , 
e a non cedere ad "essi, quasi fossero più valo- 
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rosi, in virlù, ma a salvar celine da sè inedc- 
sinii e Ja pallia e la libertà. Nuovamente adun- 
que mandaroiisi in\iati a Dione da' governaloi i 
j)er distornarne la \enuta: ma nel tempo stesso 
altri se gliene inandaron pure i cavalieri ed i 
cittadini più cospicui per affrettarne anzi il 'iag- 
gio. l’er questo andava egli avanzandosi lenta- 
mente e bel bi llo. Dopo che ben inoltrala si fu 
la notte, que*che odiuvan Dione occuparon le 
porte, come per ^olel•nelo tenere escluso. Ma 
Kipsio mandò giù ancora dalla rocca i soldati 
mercenarj in maggior numero e assai più corag- 
giosi , e atterrato inleraincnle il \allo, discorrea 
per la città e devaslavala. Vi si trucidavano non 
solo gli uomini , ma le donne altresì ed i fan- 
ciulli : poco badavasi a far bottino, c vi si gua- 
stava ogni cosa. Imperci(x:chè perduta già avendo 
Dionigi ogni speranza intoriiu alle cose sue, e 
odiando iieramenle i Siracusani , seppellir vo 
leva, per così dire, la cadente sua tirannide 
s -Ilo le rovine della città. E qiie’suoi soldati, 
l'er prevenire il soccorso di Dione, ricorsero al- 
l’cslerminio e al desolamento j)Iù pronto di 
ogn’ altro col mezzo del fuoco, accendendo colle 
lìaccole in mano 4 luoghi a'quali avvicinar si po- 
teano, ed i lontani altresì col gillarvi saette in- 
focale. Fuggendo pertanto i Siracusani, colli ve- 
nian pei* le strade ed uccisi ; e que’ eh’ entra- 
vano nelle case, scacciati n' erano di bel nuovo 
dal fuoco, mentre già molti edificj ardeano c. 
precipitavano sopra coloro che qua e là discor- 
revano. Una tale sciagura principalmente fu ca- 
glou che s’aprissero le porte a Dione con una- 
nime consenso di tutti.. Avvenuto era ch’egli, 
dopo aver udito che i nemici rinchiusi si cr.uio 
dentro la rocca, non uiuirciava già più con pie- 
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mura. Ma nell’ a\ vicinarsi del giorno gli ven- 
nero prinia Incontro soldati a cavallo , i ({iiali 
gli riferirono esser la città di bel nuovo in man 
de’ nemici: indi gli si presentarou pure alcuni 
mandali da' suoi stessi avversar] a pregarlo che 
s’aiFreltasse; e crescendo sempre più il male, 
Eraclide medesimo gl’ inviò suo fratello, e po- 
scia anche Teodole suo zio a supplicarlo anche 
eoli che volesse soccorrerlo ,■ non essendovi più 
alcuno che resistenza facesse a' nemici, e trovan- 
dosi egli ferito, e poco mancando che la città 
lulla non fosse aflatto atterrata c incendiata. 
Quando giunsero a Dione questi avvisi, era egli 
lontano ancor dalle porle sessanta stadj. Esposto 
però avendo il pericolo a’ suoi soldati, e aven- 
doli esortati ad accorrervi, non più già lenta- 
mente, ma con tutta fretta inenolli alla città, 
incontrandosi d’ ora in ora in persone che Tunu 
dopo l’altra veniano a pur sollecitarlo. Mar- 
ciando adunque ì soldati suoi con meravigliosa 
velocità e prontezza di ànimo,- entrò per le 
porte in quella parte che chiamala era Ecatom- 
pedo, e subitamente lasciò andar addosso a’ ne- 
mici i soldati leggieri, accioccliè i Siracusani 
veggendoll, polesser prender coraggio. Egli me- 
desimo poi metteva in ordinanza tjne’ di grave 
armatura, e tulli gli altri de’ciltadini che gli 
sopravvenivano e si univan con luì, formandone 
corpi disposti in modo che più di estensione 
avesser ne’ lati che nella fronte, e dividendone 
le compagnie, onde ad nn tempo stesso da molte 
parli sboccassero più spaveutevolinenle, Poiché 
quindi, allestite avendo in tal guisa le cose e 
falle sue preghiere agli Dei, veduto fu muovere 
a traverso della città contro i nemici, alle grida 
levavansi da' Siracusani , che tulli allegri erano. 
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e slrejillosì schiamazzi, misti a’ loro voli ed alle 
esortazioni che vicendevolmente faceansi , chia- 
mando eglino Dione Jor salvatore e loro Dio, e 
lor fratelli e concittadini que’solda^ti stranieri. 
Non eravi pertanto alcuno in allora così amante 
di sè stesso e della propria sua vita , che non 
mostrasse di essere in maggiore ansietà pel solo 
Dione che per sè medesimo e per tutti gli altri; 
mentr’ egli s avanzava il primo al cimento fra 
il sangue e il fuoco e i cadaveri che in cjuan-, 
tità grande giacean per le piazze. Anche i nemici 
dalla lor parte metleano spavento, essendo af- 
fatto inferociti e posti in ordinanza lungo l’ah- 
battuto vallo, che difikile rende\a ed arduo Io 
accesso. Ma ciò die maggior costernazione met- 
teva ne* soldati di Dione, e che loro diilicoJtava. 
più r inoltrarsi, si era il rischio del fuoco; pe- 
rocché d’ egri’ intorno risplender si vedeva la 
fiamma che depredava le case : pure passando 
in mezzo al fuoco sopra i rottami , e correndo, 
con sommo loro pericolo , fra gli sfasciumi che 
giù precipitavano, e inoltrandosi fra densa pol- 
vere mescolata con fumo, si studiavano di pur 
tenersi uniti, e di non ismemhrar l’ ordinanza. 
Come accostati si furono ai nemici, venir non 
poterono alle mani se non se pochi contro di 
j)ochi , per la ristrettezza e ineguaglianza del 
luogo. Ma facendosi coraggio da' Siracusani colle 
grida e colla loro alacrilà agli altri combattenti, 
que’di Nipsio finalmente superati furono a viva 
forza, la maggior parte de quali salvossi fug- 
gendo nella rocca vicina; e que’che rlmasef 
fuori e si dispersero, venian trucidati dagli slra- 
nieri che gl’ inseguiano. Le circostanze del tempo 
non permetteano che si godesse allora il frullo 
della vittoria , nè che si venisse a quell’ allo- 
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grezza e a quegli abbracciali che ben conve- 
iilano (lupo un' impresa dì tal falla, rivoltati es- 
sendosi i Siracusani alle loro case, e potendone 
a gran fatica estinguere il fuoco in tutto il re- 
stante di quella notte. Fattosi poi giorno, i" po- 
polari oratori , condennando sè medesimi, se ne 
fuggirono, nè alcun altro osò rimanersene, fuor- 
ché Eraclide e Teodole; i quali portandosi eglino 
stessi a Dione, si posero nelle di lui mani, 
confessando di avere iniquamente operalo . e 
])regandolo di voler essere > erso 'di essi più be- 
nigno, che non erano stali essi \erso di lui; e 
dicendo che conveniente cosa era che Dione, il 
i]uale possedeva ogn’ altra virtù a sommo grado 
ed impareggiabilie , si mostrasse pur supcriore 
ad essi in vincer la collera, ad essi che stati 
erano si ingrati e malvagi, e che in allora ce- 
devangli intorno a quella cosa stessa per cui 
da prima gli movean sedizione , dichiarandosi 
già da lui superali In virtù. Mentre Eraclide in 
tàl guisa pregava, gli amici di Dione facevaugli 
istanza che perdonar non volesse ad uon^ini così 
nequitosi e pieni d’invidia, e che desse lo stesso 
Eraclide in balìa de* soldati, ed estirpasse dal 
governo una tale sediziosa vaghezza di jiiacere 
al popolo, malattìa furiosa e non punto minore 
delia tirannide. Ma Dione, acchetandoli, diceva 
loro che gli esercìzj degli altri comandanti di- 
retti erano , per la massima parte , all’ armi e 
alla guerra; e ch’egli studiato avea lungo tempo 
nell’Accademia a rendersi superiore alia collera , 
al livore e ad ogni ostinazione; della qual cosa 
si fa mostra non già con usar moderazione e be- 
nignità verso gli amici c gli uomini dabbene , 
ma bensì quando chi oltraggialo sia, facilmente 
placarsi lasci, ed usi mausuctudìne co* delia- 
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qiienli; e che voleva egli far conoscere d’esse r 
da piu di Eraclide non tanto in possanza ed in 
'senno, quanto in bontà ed in giustizia. Imper- 
ciocché il vero pregio dell’ esser da più consiste 
appunto in queste cose; e in quanto alle felici 
imprese della guerra, s’ anche non vi sia alcuno 
fra gli uomini che ci contrasti in esse la pre- 
minenza, vi vuol però sempre aver parte la 
fortuna. E seguiva a dire , clie se Eraclide in- 
fedele era per in\idia e maligno, non dovea già 
Dione guastar per collera la virtù sua j peroc- 
ché sebbene ]>er legge si diflinìsca più giusto il 
vendicare le oflese dell’ essere il primo ad of- 
fendere, non di meno e 1’ una e l’altra di que- 
ste cose provien per natura da una medesima 
debolezza: e dicea pure non esser la nequizia 
, dell’ uomo alTutto aspra e intrattabile, cosicché 
( quantunque per altro diflicilmente) non si 
cangi per le beneficenze, rendendosi al fin AÌnla 
a coloix) che spesse volle le faccian del bene. 
Dione, usando queste ragioni, lasciò andare Era- 
clide. Rivoltatosi quindi a rialzare la cinta in- 
torno alla rocca, diede ordine a’ Siracusani, che 
ognuno di e.Ssi a tagliar andasse un broncone, e 
giù il mettesse ivi presso; e postivi la notte ad 
operare i soldati stranieri, mentre i Siracusani 
riposando si stavano, cinse di steccato, senza 
che alcuno se ne avvedesse, la ròcca : cosicché, 
venuto poi giorno, si meravigliarono i cittadini 
e insieme i nemici, considerando la prestezza 
e il lavoro. Avendo poi seppelliti 1 morti de’ Si- 
racusani , e messi in libertà coloro che stati eran 
presi, e eh’ erano non men di duemila, con- 
vocò assemblea. Fallosi quivi innanzi Eraclide, 
propose che eletto fosse Dione jier comandante 
assoluto in terra ad in mare, Ciò approvalo es- 
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senrlo da* personag{»i più qualificali, e facendo- 
eglino istanza perciiè messo ne fosse il partito , 
sollevossi a tumulto la turba de’ marinìeri e de- 
gli artisti, i quali mal comportavano che de-j 
cadesse Eraclide dalla dignità di comandante 
delle navi, e pensavano ch’egli, quantunque in 
altre cose non meritasse alcun pregio, fosse 
nulla di meno in lutto più popolar di Dione, e 
più soggetto alla inolliludine. Dione pertanto 
ciò loro accordò, e resti lui il comando del mare 
a Eraclide : ma essendosi poi loro opposto nella 
division del terreno e delle case, che desidera- 
van essi di fare , e annullate avendo le determi- 
nazipni fatte da prima in questo proposito, ven- 
ne a rendergli scontenti ed afHilti. Quindi Era- 
clide , preso tosto un altro nuovo motivo, 
standosi in Messina, accarezzando e lusingando 
andava que’ soldati che là navigato aveano con 
esso lui, ed i marinai, e gli eccitava contro Dione, 
come se fosse questi per tiranneggiare : e nel 
tempo medesimo trattava secreto convenzioni 
con Dionigi per mezzo di Farace Spartano. En-. * 
trati essendone in sospetto i principali de’ Sira- 
cusani, insorse sedizione nel campo, e per essa 
fu prodotta scarsezza e penuria tale in Siracusa, 
che Dione più non s al partito ap|)i- 


innalzato avesse contro di sè stesso Eraclide , 
uomo intrattabile e guasto dall’ invidia e dalla 
perversità. Standosi accampato Farace presso Na- 
poli nell’ Agrigentino, Dione condusse bensì 
fuori i Siracusani, ma diflerir voleva ad altro 
tempo più acconcio il venir alle mani con esso, 
(iridando però Eraclide ed i marinai , non vo- 
ler Dione terminar con una battaglia decisiva 
la guerra per rimanersene ognor comandante , 
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amici , perchè 
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coslrelto egli da necessità, allaccò il conflitto, 
nel qual restò \intu. Stuta non essendo grave la 
rotta, ma essendosi i suoi soldati messi in disor- 
dine piu die peraltro, per cagion di loro me- 
desimi c della lor dissensione , egli di bel nuovo 
allestiasi per tornar a combattere , e disponca la 
sua gente , persuadendola e confortandola* Ma 
•nel cominciar della notte riferito gli fu cli’Lra- 
clide salpalo avea colla flotta e navigava alla 
volta di Sii’acusa divisato avendo di occupar la 
città, e di escludernelo esso insiem coll’ esercito. 
Dione adunque , seco tolti subitamente i soldati 
più forti e piii coraggiosi , cavalcò tutta notte, 
e intorno alla terza ora del giorno si trovò in- 
nanzi alle porle della città, compiuti avendo 
ben settecento sladj Eraclide però, per quanto 
colle navi sue si afiVellasse , prevenuto fu : per 
la qual cosa navigando addietro , e qua e là va- 
gando senza avere nelle operazioni sue termine 
Asso , si abbattè a caso in Cesilo Spartano , il 
quale gli disse che navigava da Laccdemonia in 
Sicilia per esservi condoltier della guerra, sic- 
come già una volta Gillppo. Accolse adunc[ue di 
buona voglia un tal uomo , e attaccatoselo , per 
così dire, quasi amuleto contro Dione, lo mo- 
strava con ostentamento agli alleali : e inviò un 
araldo in Siracusa a far istanza a que' cittadini 
che accettassero per capitan lo Spartano. Ma ri- 
sposto avendo Dione che i Siracusani aveano co- 
mandanti sofficienli, e che quand’anche gli af- 
fari abbisognassero assulutamentc di un qualche 
Sparlano, egli sarebbe appunto quel desso, stalo 
essendo già ascritto alla cittadinanza di Sparla, 
perdè allora Cesilo ogni speranza di conseguire 
quella dignità : ma portatosi non di meno a 
Dione, conciliò Eraclide con esso lui , assicurali- 
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dolo per parie di Eraclide medesimo con giura- 
menti e con attestati grandissimi di fedeltà ; 
giurando anche Cesilo stesso , che vendicato 
avrebbe Dione e punito Eraclide , (quando costui 
(iperato avesse iniquamente. Quindi i Siracusani 
licenziarono 1* armata navale (perocché pm non 
avearto bisogno alcuno di essa , ed era di grande 
spesa a que’che navigavano, e grandi molivi di* 
sedizione porgeva à’ comandanti) , e solo con li - 
mia vano a tenere in assedio la ròcca , avendole 
già riedificala la cinta al d’ intorno. Ora non ve- 
nendo soccorsi gli assediati da alcuno, e man- 
cando loro il cibo, e divenuli essendo sediziosi 
e perversi i soldati mcrcenarj , il figliuol di 
Dionigi disperando del buon esito delle faccende, 
e venuto a convenzioni di pace con Dione , 
diedegli la ròcca insieme con larmi e con ogni 
altro apprestamento : ed egli tolte seco la madre 
e le sorelle, e caricale cinque triremi, andos- 
sene al padre suo, avendogli Dione rendulo si- 
curo il viaggio : nè vi fu in Siracnsa chi la- 
sciasse di veder quella partenza ; e se pur al- 
cuno presente non eravi , il chiamavano c ne lo 
sgridavano , perchè là non in ter venisse in quel 
giorno a mirar nascere il sole a Siracusa già li- 
bera. Conciossiachè se anche presentemente in 
fra i decantali esempj delle vicende della for- 
tuna, grandissimo e celeberrimo si è questo 
della fuga di Dionigi j quale si dee pensare che 
tosse allor 1* allegrezza, e quanta rallierezza 
de’ .sentimenti in coloro che con mezzi piccio- 
lissimi atterrata aveano la più grande lirannùle 
di quante ne sieno state giammai? Salpalo 
avendo Apollocrate , e ascendendo Dione alla 
ròcca, le donne non soflèrTvano di tenersi ivi 
ferme aspettando eh’ entras.se , ma gli corsero 
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incmitro alle porle. Aristomaca menava seco il 
iigliuol (li Dione ' e Arete le tenea dietro tutta 
lagrimosa ed incerta, come salutar dovesse il 
marito e parlargli , ella che unita s’ era ad un 
altro. Avendo abbracciala egli prima la sorella e 
poscia il fanciullelto, Aristomaca, presentatagli 
allora Arde, Noiy disse, o Dione ^ per tutto il 
tempo del tuo esilio menata abbiamo vita infe» 
mlice; ma venendo e vincendo , hai levata Jìnal- 
mcnte a noi tutti ogni tristezza , eccettoche a que~ 
sta sola' eli io misera veduta ho, essendo fu a/ir 
cor a vivo , costretta a doversi a viva Jbrza mari^ 
tar con un altro. Ora però che la J ortuna ti ha 
rcndiUo nostro Signore , epude e il tuo sentimento 
intorno ad essa per una sì fatta necessità ? Ti sa’- 
luterà ella come zio , oppure ancora come marito? 
Così disse Aristomaca; e Dione, piangendo, 
abbracciò affettuosamente la moglie, e a lei con- 
segnando il figliuolo, le ordinò di andarsene 
alla casa di esso lui, dov’ ei stesso abitava, data 
avendo la rócca a’ Siracusani. Andate essendogli 
così prosperamente le cose, egli non volle go- 
der tnitto alcuno della presente felicità su.1 , 
prima di aver rendiile grazie agli amici, e dati 
regali a’ commilitoni , e sopra lutto beneficati e 
onorati in qualche parte i familiari suoi di Si- 
racusa , e gli stranieri altresì, sopravanzando 
colla magnanimità sua la propria possibilità: e 
in quanto a sè stesso poi , parcamente e mode- 
.stamente tratta vasi, contentandosi delle cose piò 
comuni e tiiviali. Perlochè veniva a destar me- 
raviglia, che mentre non solo la Sicilia e Caf" 
lagine , ma la Grecia intera tenea gli sguardi ri- 
volti ad ésso così prosperalo, e dagli uomini di 
allora non rj’pulavasi verun'allra cosa piu grande 
di lui, e non pareva che in ver un altro condo v 
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fiero più chiara spiccasse 1* animosità e la for- 
tuna , si moslrass’ei non pertanto così moderalo 
intorno alle vesti, al numero de’ servi e alla 
tavola , come se vivesse con Platone nell’ Acca- 
demia^ e non già fra capitani di soldati stranieri 
o fra mercenarj , i quali hanno per consolazione 
delle fatiche e de’ pericoli da loro incontrati , 
l' abbandonarsi giornalmente agli stravizzi e 
alle voluttà. Platone però gli scriveva che gli* 
uomini tutti del mondo lui solo guardavano. Ma 
egli poi non guardava ( per quello che appare ) 
se non se un picciol luogo di una città, cioè 
P Accademia , e non conosceva altri spettatori 
nè giudici, fuorché quelli che quivi erano, i 
<{uaìi non ammiravano già nè azione , nè ani- 
mosità , nè vittoria sua alcuna; ma stavano os- 
, servando soltanto, se decentemente e modesta- 
mente portavasi nella prospera sua fortuna, e se • 
veder si facea moderato in tanta grandezza di 
cose. Ora egli ostinatamente s’ era messo a non 
voler diminuire e rallentar punto nè il sussiego 
suo nel trattare , nè la rigida sua austerità verso 
il popolo , quantunque gli ailari avessero pur bi- 
sogno eh’ egli facess’ uso di gentilezza, e Platone, ' 
come si è detto, nel riprendesse, e scrivessegli 
che la caparbietà abita insieme colla solitudine. ^ 
Ma ben si vede che aveva egli un naturale di 
•tempera mal atta ad usare le persuasive , bra- 
mando d'altra parte di pur rail’renare i Siracu- 
sani troppo rilassati ed ammorbiditi. Impercioc- 
ché Eraclide di' bel nuovo insisteva nel solito 
suo procedere; e primamente chiamato a con»- 
ses.so, non volle andarvi, dicendo che, essendo 
egli uomo privalo, si unirebbe in assemblea ge- 
nerale cogli altri cittadini. Indi accusava Dione , 
perchè smantellata non avea la rócca , e non 
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avea coDcediito al popolo di abbattere (come 
s’ era già messo a voler lare) il sepolcro di Dio- 
nigi e via gittarne il cadavere , e perchè venir 
facea da Corinto personaggi che gli fossero con- 
sighen e compagni nel governo, disdegnandone 
1 cittadini. Per verità fatti avea egli chiamar dei 
Corintj , sperando di poter più agevoJrnenta co- 
stituire col loro intervento quella repubblica che 
ei divisava: e divisava d’imp'edire la pretta de- 
mocrazia, come non già un governo, ma, al dir 
di 1 Jatone , un mercato di tutte le maniere di 
governo j e di volervi disporre e stabilire certa 
ierma Laconica e Cretense , facendo una mesco- 
lanza di re e di popolo, e volendo che l’aristo- 
crazia fosse quella che soprantendesse alle cose 
di maggiore importanza e ne avesse l*' arbitrio : 
mentre vedeva che anche i Corintj si governa- 
vano in un modo che avea assai dell’ oligarchico, 
c che non eran già molte le cose pubbliche che 
trattavan essi nel popolo. E poicnè s’ aspettava 
che principalmente Eraclide oppor si volesse a 
questo disegno , e il conoscea già per uomo tur- 
bolento, incostante e sedizioso, acconsenti allora 
a quelli che^ da gran tempo desideravano di le- 
vargli la vita, e stati erari da lui rattenuti: e 
però essi entratigli in casa, l’uccisero. Questa 
uccisione increbhe altamente a’ Siracusani. iSulia 
di meno allestite avendogli Dione splendide 
esequie, e avendo accompagnato il cadavere in- 
siem coll’esercito, c finalmente avend’ ei par- 
lamentato innanzi a loro, eglino gli perdonaro- 
ff!’ comprendendo che non era cosa possi- 
bile il sedare la tumultuante città, sinché vi 
avessero insieme governo Eraclide e Dione. 
Avea Dione un certo compagno Ateniese, chia- • 
mato Callippo, il quale se gli era renduto co- 
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grillo, per quanto dice Platone, e avea stretta 
lamiliarità seco Ini, non per letteraria disciplina, 
ma per essersi Dione iniziato sotl’esso ne* sacri 
mister] , e per quel trattar compagnevole che si 
fa, girando d’ attorno , colle persone che sovente 
s’incontrano. Costui a parte stai’ era delle im* 
prese militari , e riportato ji’ avea grande onore, 
cosicché insieme con Dione stesso era entrato 
egli il primo fra tutti gli altri compagni in Sira- 
cusa con ghirlanda in testa, rendnto essendosi 
ne’ cimenti cospicuo e segnalato. Ma poiché, es- 
sendo già periti per la guerra i principali e 
migliori amici di Dione , e morto essendo Era- 
cliJe, vedea che il popolo de’ Siracusani, privo 
era di capo , e che i soldati di Dione a lui 
principalmente attaccavansi , divenuto allora 
scelleratissimo ed esecrabile sopra tulli gli uo- 
mini , e sperando senza alcun dubbio di ottener 
la Sicilia in ricompensa dell’ uccidere l’ospite 
suo, e, come vogliono parecchi, avuti avendo 
anche venti talenti da’ nemici in mercede di 
una tale uccisione , corrompeva e subornava 
alcuni de’ soldati stranieri contro Diòne, co- 
minciato avendo in un modo pieno di somma 
astuzia e malignità. Irapercioccné riportando ei 
sempre a Dione alcune parole de’ soldati contro 
tli lui ( o dette veramente, o finte da esso), 
venne ad acquistarsi tanta autorità su la fede 
che gli prestava Dione, che poteva secrela- 
mente abooccarsi , e polca sparlarne atialto li- 
beramente con chiunque avess’ ei voluto; e ciò 
per ordine di Dione medesimo , perchè non ri- 
manesse occulto veruno di coloro che secreto 
livore ed odio porlavangll. Quindi avventa che 
Callippo ritrovava tosto i malvagi e que’ che 
animo avevan cattivo , c li traeva nella con- 
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giura; e se aìcuno ributtava le costui insinua- 
zioni, e riferiva a Dionè come slal’era tentato, 
Dione non se ne turbava nè sdegnava punto, 
pensando eseguirsi così da Cailippo ciò che 
aveagU commesso ei medesimo. Formata che 
fa la congiura , apparve a Dione un gran<fe e 
mostruoso fantasma. Conciossiachè si stava egli 
sedendo una sera nel portico della sua casa, 
tutto solo è concentrato ne’'snoi pensieri: e 
sentendo un subito ed improvviso strepito dal- 
l’altra parte del portico stesso, volse là gli oc- 
chi j non essendo àncora iiUerainente mancato 
il giorno, e vide una donna grande, non punto 
dissimile nella veste e nel volto ad una Furia 
tragica, la quale spazzava ccn una certa gra- 
liata la casa. Sbigottitosi fieramente Dione e 
(lempiutosi di paura, mandò cbiumamio gli 
•imici , e narrò loro quella visione, e pregollì 
l’he rimaner volessero a pernottar seco lui, (I) ' 
essendo affatto sbalordito e fuori di sè, e te- 
mendo che. Come foss* eì restato solo, non se 
.gli presentasse di bel nuovo quel mostfo : nia 
ciò non avvenne piu. Pochi giorni dopo, il di 
lui fìgliuolo, che assai vicino era all’adolescen- 
za , per non so quale afflizione e collei*a, mossa 
da un principio lieve e puerile, gittò sè mede- 
simo capovolto giù dal tetto e si uccise. Tro- 
vandosi Dione in tali circostanze, Cailippo vie 
maggiormente s’adoperava in quel tradimento^ 
e sparse voce fra’ Siracusani che Dione , rimasto 

(t) Che oosae mai ritorno? Un filosofo ^ 'un 
(ir all generale y un uomo di uno spirito singolare 
Ila paura di dormir solo, non già per insidie cìrei 
tema , ma pel timore d' un fantasma . Qual più 
grande umiliazione all' insulsa nostra sufierbia ! 

Pdut* Xir 5 \ 
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senza figliuoli, delerniinato aveva di chiamare 
Apollocrate , il figliuol di Dionigi , e farlo suo 
'successore , nato essendo costui dal fratello di 
5ua consorte e da una figliuola di sua sorella. 
Entrato già era sospetto in Dione e nelle donne 
di ciò che si tramava, e ne venian loro da ogni 
parte gl'indicj: ma Dione (per quello che a[i- 
pare) travagliato ed afflitto in riguardo a ciò 
che fatto avea contro Eraclide, e dispiacendo- 
gli , e comportar non sapendo (ruell’ uccisione, 
«ome una macchia d’ infamia alla vita sua ed 
alle sue gesta, disse che era già presto a morir 
molte volte, e a lasciarsi scannare da chiunque 
-voluto avesse, se gli bisognava vivere con guar- 
darsi non solamente da' nemici , ma dagli amici 
altresì.' Veggendo poi Callippo che le donne in- 
vestigavano con ogni diligenza la cosa, ed essen- 
dosi intimorito , se n’andò ad esse, stando su la 
negativa , e piangendo , ed offerendosi di dar 
loro quella .sicurezza che più avesser voluta. 
Elleno però gli chiesero che facesse il gran giu- 
ramento , il quale si fa in questo modo. Quegli 
«he impegna la fede sua , disceso nel tempio 
deile Tesmofori, (t) dopo alcuni sacrificj,si 
mette intorno la veste purpurea di una delle 
Dee, e tolta in mano un’accesa fiaccola, giura. 
Fatte avendo Callippo tutte queste cose , c giu- 
rata quella sua negativa , a tal segno poi si rise 
delle Dee , che aspettata la festa di quella per la 
quale appunto giurato egli avea, esegui in essa 
quell' uccisione, nella festa cioè di Proserpina ^ 
iK)u avendo per altro renduto foi’se in nulla più 
grave il delitto suo per averlo commesso in tal 
giorno consecrato alia Dea j perocché rimasta sa- 

(t) Cerere e Prosei'pina. . ’ 
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rebb’ ella sommamente offesa rlel pari, se anche 
in altro tempo stato le fosse ucciso un inizialo 
ne SUOI misteri da chi in quelle sacre cerimonie 
ammaestrato l'avea. Ora essendo assai numerosi 
1 complici di quell’ attentato, e standosi Dione a 
sedere insiem cogli amici in una stanza che avea 

varj letti, altri de’ congiurati si disposero al di 

fuori intorno alla casa, ed altri si misero dinanzi 
alle porte ed alle fenestre. Qiie’che'dovean met- 
tergli le mani addosso erano di Zacinto, e pas- 
sarono dentro senz’armi e in semplice tonaca 
l>el tempo stesso quei ch'eran di fuori chiuser le 
porte, traendo e lenendo ben ferme le imposte. 
Uloro pertanto avventatisi sopra Dione, si sfu- 
rilavano di affogarlo e schiacciarlo , e dò far non 
polendo, chiedeano una spada. Ma non osava al- 
cuno di aprir le porte; perocché molli eran quei 
cne Dione avea seco in quella stanza , veriin dei 
quali per altro non ardiva soccorrerlo, pensando 
ognuno di poter salvare sé stesso , quando la- 
sciasse uccider Dione. Dopo lungo indugio. Li- 
cone Siracusano porse alla fine ad un de’Zacintj 
? fenestra, col quale scannarono, 
buona pezza tenuto 
era oppresso e lutto era sbalordito. Quindi cac- 
ciarono subitamente in prigione la di lui sorella 
j incinta era; e avvenne a questa 
inieiice di dover miseramente partorir nella car- 
’ 0 Partorì un maschio , cui si arrischlaron 
leno di pur allevare, guadagnati avendo con 
r ^rsuasive i custodi, ed essendo già Callippo 
^brogliato nelle faccende. Conciossiachè sul 
Pnncipio, dopo che ucciso ebbe Dione, in gran- 
rie chiarezza era, e soggetta si lenea Siracusa : e 

n degli Ateniesi, che p,u- 

quella che, dopo gli Dei, doveva egli più rj-- 
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soeltare o temere, fall’ essendosi reo di un si 

.L 


soellare o temere, idn — — 

, ahbominevole eccesso. Ma sembra 
inenle vero ciò che si dice, che quella cilta pro- 
duce uomini, che se buoni sono e disposli alla 

^irltl, sono oUimi ; e se cattivi e 
zio , son pessimi ; siccome appunto anche il l • 
ritorio di essa produce il mele piu squisito , e 
insieme la più micidiale cicuta. Per lungo temTO 
«ero non sopravvisse già Callippo a taccia della 
fortuna e degli Dei , quasi trascuratamente com- 
norlasser eglino che un uomo col 
s\ grande empietà giunto fosse a possedere do- 
mimo e ad aver in sua mano ogni cosa : ma' ben 
presto n’ebbe la pena che meritava. Impercioc- 
ché andato essendo pèr impadronirsi di Catana, 
«erdè subito Siracusa. Raccontano che in quella 

uccasione egli disse che perduta 
. e avea presa una grattugia da cacio, (t) Portatosi 
«oscia ad assalire i Messenj , perdè la massima 
parte de’ suoi soldati, e fra gli altri anche quelli 
che ucciso aveauo Dione. Non venendo quindi 
accolto in Sicilia da veruna città , ma odialo veg- 
licndosi e scacciato da lutti, andossene a Reggio, 
tiove menando una vita ristretta , e mal potendo 
manlcneie i soldati inercenarj, fu ucciso final- 
mente da Leplinc e da Poliperconte , ner apen- 
tura con quel pugnale medesimo col quale di 
cono che in pur ucciso Dione ; stai’ essendo co- 
nosciuto alla grandezza, perocché corto era, 


(t) Allude al nome delia città di Catana, rcia- 
iiXmente al vocabolo patana Tra-àvrj , ohe da al- 
cuni ai vuole che significhi appunto un tale arne- 
se benché nelt Onoinàslico di PoUucc non si troi'i 
se non in signi f calo di padelia, 0 di alti ovaio 
largo consimile. • - • 
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come sono i Laconici, e all* artificio, perocché 
era lavoralo con esquisita eleganza. Callippo 
adunque riportò questa pena. In quanto poi ad 
Aristomaca e ad Arele , lasciate die furono uscir 
di prigione, accolte venner da Icete Siracusano, 
uno degli amici di Dione j e parea che costui con 
tutta fedeltà ed onestà le guardasse e ne avesse 
cura; ma subornato in appresso <^a’ nemici di 
Dione , e fallo ad esse allestire un navigio ,come 
per mandarle nel Peloponneso, diede ordine che 
nel viaggio uccise fossero e gillate in mare. Altri 
raccontano che vi furori gittate ancor vive insiem 
col fanciullo. Anche quest* Icete poi riportò pena 
ben degna di quanto osato avea fare; impercioc- 
ché preso e ucciso fu da Timoleonte, e in oltre 
i Siracusani gli uccisero anche due figliuole, per 
vendicare la morte di Dione medesimo : intorno 
alle (inali^ cose specificatamente si è scritto nella 
vita di Timoleonte. 
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MARCO BRUTO : 

^^arco Bruto discendente era di quel Giunio 
bruto a cui gli antichi Romani drizzarono nef 
Campidoglio una statua di rame in mezzo ai re, 
<;oIIa spada sguainala , per essere stalo quegli che' 
^n sommo valore abbattè i Tai'quinj, ma aven- 
do esso avuti per natura costumi rigidi, come 
spada temperala nell’acqua fredda, e non punto 
ammolliti dalla ragione, trasportar si lasciò dallo 
sdegno che avea contro i tiranni fino all’ ucci- 
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sione de'proprj figliuoli: e il Bruto, per contra- 
rlo , del quale scriviamo ora la vita, modificando 
i costumi suoi cogli studj delle belle discipline , 
e colla ragione per mezzo della filosofia, ed ec- 
citando ad ìnlraprendere^grandi azioni il proprio 
suo naturale, che grave era e mansueto, sembra 
che avesse un’ottima e affatto acconcia tempera- 
tura al bello e all' onesto: cosicché anche quelli 
che in odio lo hanno per la congiura sua contro 
Cesare, se in quell'operazione v'ha pur nulla di 
generoso, lo attribuiscono a Bruto; e rivolgono 
quanto v’ ha di dispiacevole addosso a Cassio, che 
familiare era ed amico di Bruto, ma non già si- 
mile ad esso nella semplicità e purità de’costumi. 
Servllia poi, la di lui genitrice, riferiva laschiat- 
la sua a quel Servllio Ala , il quale reggendo 
Spurio Manlio andarsi fabbricando la tirannide , 
e mettere in iscompiglio il popolo , tolto un pu- 
gnale sotto r ascella, aiidossene alla piazza ; e 
fattosi presso a quel personaggio , mostrando di 
avere a parlargli e a conferir qualche cosa con 
lui, nell’ inchinarsi che questi fece , il feri e 
r uccise. Ciò è cosa da lutti accordala : ma in- 
torno poi all’altra origine sua paterna, coloro 
che per l’uccisione di Cesare qualche nimistà 
hanno ed avversion contro Bruto , dicono che 
egli non la riferisce già a fiuello che espulse i 
Tarquinj (imperciocché vogiion che quegli la- 
sciata non abbia discendenza veruna , uccisi 
avendo i propr] figliuoli); ma ch’egli era ple- 
beo, figliuolo di un economo di quel Bruto, e 
che non era già guari da che giunto era ad 
avere ingerenza nelle magistrature. Pure il 
filosofo Possidonlo racconta che uccisi bensì 
furono, come si narra dagli storici, i due fi- 
gliuoli di Bruto eh’ erano, in età adulta ; ma 
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che lasciato fu vivo il terzo, ancor bambino, 
dal quale discese questa schiatta j e che alcuni 
de’ personaggi cospicui di quella famiglia, che 
erano a’ tempi suoi , aveano simiglianza d’ idea 
colla statua di quell’ antico Bruto. Intorno a ciò 
pertanto basti quanto si è detto. Ora fratello di 
Servilia , madre di Bruto , si era Catone il filo- 
sofo, il quale emulato venne da Bruto medesi- 
mo sopra tutti i Romani , essendogli zio , e po- 
scia anche suocero. Fra tutti i filosofì Greci non 
ve II' era alcuno, a dir hrieve, delle cui dottrine 
foss’ egli ignaro , e non ricusava già ascoltarle: 
ma distintamente attaccato era alla scuola di Pla- 
tone ; e non aderendo gran fatto nè alla nuova 
Accademia, nè all’altra chiamata Media, si die- 
de interamente all’antica. Quindi tenne sempre 
in grande stima ed ammirazione Antioco Asca> 
lonita, e si fece amico e camerata il di lui fra- 
tello Aristone, uomo inferiore veramente a molti 
lilosofi nella facoltà delle scienze, ma che nella 
compostezza de’ costumi e nella mansuetudine 
gareggiar poteva co’ primi. In quanto poi ad Em- 
pilo ( del quale egli medesimo nelle lettere e i 
suoi amici altresì fanno spesso menzione , come 
di persona che viveva insieme con esso ) , egli 
era un oratore ; e lasciò un picciolo, ma per 
altro non cattivo libro, intitolato Bruto, sopra 
l’uccisione di Cesare. Era Bruto esercitato a 
sofficienza nella lingua romana per concionare 
nelle spedizioni e per trattare litigi : ma nella 

f ;reca poi ben si vede da alcuni luoghi delle sue 
ettere, eh’ egli studiava sopra tutto la senten- 
ziosa e Laconica lireviloquenza ; siccome quando 
ifnpegnalo già nella guerra, scrive a’Pergameni: 
Odo che voi dati avete danari a Dolabclla : se 
(glieli avete dati di vostro volere , confessate di 
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avermi fatta ingiuria ; se poi vostro mal grado , 
mostratelo col darne a me di buona voglia. Così 
pure scrivo a’Samj: / consigli posLri sono poco 
accurati , le operazioni Unte. Qual mai pensate 
che sìa per esserne il fine? E in un’altra lettera 
scrive pur loro hilorno a’ Fatarci in questo mo- 
do: / Santj , spregiata la mia beneficenza , ebber 
la patria per sepolcro della loro forsennatezza: 
cd i Palarei , affidatisi in me, amministrano ogni 
ìor cosa senza esser punto pregiudicali nella li- 
bertà. Sta dunfjue a voi lo scegliere o la deter- 
minazione de’ Fatar ei , o la fhrtwia de’ Sant j. 
Ancor giovinetto partì per Cipri òqn suo zio Ca- 
tone, colà spedito contro Tolomeo. Ed essendosi 
Tolomeo ucciso da sè medesinìo, Catone, che 
per necessarie faccende fermar si dovette in Ro- 
di, mandovvi uno de’ suoi amici Icliianiato Oi- 
ninio alla custodia delle ricchezze di (|uel re : 
ma temendo che questo Caninio non nc furasse , 
scrisse a Bruto che con tutta velocità navigasse 
in Cipri dalla Pantilia , dove allor dimorava per 
rinfrancarsi da non so qu^l malattia. Bruto vi 
navigò assai di mala voglia , si per la verecondia 
che aveva in riguardo a Caninio che con diso- 
nore rigettalo venia da Catone, e sì ancora per- 
chè in fatti non teneva una tal cura ed ammini- 
strazione per u/Iìcio nobile e degno di sè, che 
giovine era e che s’applicava ancora allo studio. 
Nulla di meno applicato essendosi intensamente 
anche a quelle cose, lode n’ebb'ei da Catone; 
c ridotto in argento tutte quelle sostanze, ne 
portò ei medesimo a Roma la maggior parte del 
soldo. Ora fatte essendosi due fazioni , e Cesare 
e Pompeo movendo Tarmi l’un contro l’altro, 
ed essendo però l’impero in iscompiglio, cre- 
deasi che Bruto fosse già per darsi al partito di 
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Cesare (perocché da prima il padre suo stai* era 
ucciso per commission di Pompeo) : pure ante - 
por egli volendo i pubblici a suoi privali riguar- 
di, e pensando che il motivo che inducea Pom- 
peo alla guerra, più giusto fosse di quel di Ce- 
sare, si uni con Pompeo. E quantunque per lo 
addietro, quando s’incontrava con lui, non gli 
parlasse neppure , tenendo per cosa molto ese- 
crabile il far parole coll’uccisore del proprio 
padre ; non di meno allora soggettatosi ad esso , 
come a capo della patria , navigò per luogote- 
nente in Sicilia con Seslio, a cui toccata era 
quella provincia. Ma poiché quivi occasion non 
era di poter far nulla di grande, e Cesare e Pom’ 
peo .s’ erano di già a fronte, e vernano ad un 
cimento in cui si trattava di lutto, andossene 
in Macedonia per entrar volontariamente a parte 
ancor egli di quel pericolo. E dicono che Pom- 
peo allora tutto allegro e pieno di ammirazione 
in vederselo avvicinare , si levò in piedi e ab- 
bracciollo a vista di tutti, come personaggio da 
piu di ogn altro. Al campo , tutte quell’ ore del 
di nelle quali non era insiem con Pompeo, ei 
le passava negli sludj e su i libri, non solamente 
nell’altro tempo, ma nel giorno ancora pre- 
cedente alla grande battaglia. Erasi nel colmo 
della stale, e grande era il calore, piantate es- 
sendo le tende presso luoghi paludosi. Ma coloro 
che quella portavan di Bruto , non erano venuti 
già prontamente : pure , quantunque ^ per ciò 
.. loss’ egli lasso e abbattuto , appena si unse al 
mezzo giorno, e mangiò alquanto; e poi, men- 
tre gli altri o riposava!! , o in pensiero o in agi- 
tazione erano sopra ciò che fosse per avvenire , 
ei scrisse fino alla sera , formando 1 epitome di 
Polibio. Raccontasi che anche Cesare si prese 
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cura di esso , e avverti i suoi uflìciali che nella 
battaglia non lo uccidessero, ma gli perdonassero; 
e quando si dess’ ei volontario nelle loro mani , 
il conducessero a lui ; ma quando resistenza fa- 
cesse combattendo per non venir preso , il la- 
sciassero andare, nè il violentassero punto. E 
dicesi ch’ei cosi fece in grazia di Servilia: im- 
perciocché, ouand’era egli ancor giovine, dime- 
stichezza ebbe con lei , che, innamorata n’ era 
perdutamente ; e nato essendo Bruto in quei 
tempi appunto ne’ quali più che mai ardea que- 
st* amore , Cesare avea qualche ragione di cre- 
derlo figliuolo suo. E narrato viene , che trat- 
tandosi una volta in senato ì grandi affari in- 
torno a Catilina, per cui poco mancò che la città 
non andasse tutta sossopra , vicini si stavano Ca- 
tone e Cesare, e avean diverso parere: e stai’ es- 
sendo recalo in quel mentre dal di fuori un vi- 
glietto a Cesare , questi si mise a leggerlo piano: 
onde Catone gridò, che Cesare facea cosa inde- 
gna e insofferibìle, ricevendo messi e lettere 
da’ nemici. Per lo che tumultuandosi in allora da 
molti, Cesare diede la tabella, come era, a Ca- 
tone; e questi veduto ch’ebbe essere una lelte- 
ruzza lasciva di Servilia, sorella sua, gittolla a 
Cesare e disse : Prendi , ubbriaco : e cominciò poi 
di bel nuovo il ragionamento , esponendo il pa- 
rer suo. Cosi quest’ amore di Servilia verso di 
Cesare già palese era e famoso. Dopo la sconfitta 
di Fàrsalia-e la fuga di Pompeo al mare , asse- 
diato essendo il di lui campo, Bruto usci fuori 
occultamente dello steccato per quelle porte onde 
si andava io luogo paludoso, tutto pieno di acque 
e di canne. E indi poi la notte partitosi , rico- 
yrossi in Larissa, da dove scriss’egli a Cesare, 
il quale si rallegrò che fosse pur salvo ; e or- 
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binatogli che sen venisse a lui, non solamente 
gli perdonò, ina fra i personaggi che gli stavan 
dattorno, in grandissimo onore il teneva. Non 
essendovi alcuno che dir potesse dove fuggito si 
fosse Pompeo, ma tutti essendone incerti, Ce- 
sare camminando per una certa strada con Bruto 
solo, tentavji di rilevarne il parere; e pensando 
da certi raziocinj che Bruto ottimamente con- 
ghietturasse intorno ad una tal fuga , lasciato 
ogn* altro avviso , si mosse alla volta di Egitto. 
?)i fatti Pompeo vi si era portato, secondo ap- 
punto la congettura di Bruto : ma aveavi incon- 
trata pure la morte. Bruto poi rendè placato Ce- 
sare anche verso di Cassio. Parlò pure in difesa 
del re di Libia: e quantunque superato restasse 
dalla quantità delle accuse, non di meno suppli- 
cando e intercedendo permesso, gli conservò 
buona parte del regno. Si racconta che Cesare, 
la prima volta che il sentì disputare , disse verso 
gli amici : Io non so quello che questo f’iot^ane 
si voglia : ma tutto ciò di ei si vuole , il vuol con 
gran forza. Imperciocché per la ferma costanza 
sua e pel suo non accondescendere di leggieri 
ad ognuno che lo pregasse, ma voler operare , 
mosso da buon ragionamento e da determiriazion 
di consiglio , tutto ciò che onesto fosse , avveniva 
che dov’ ei rivolgevasi , uso faceva della più 
forte ed efficace energia per otTettuar ciò che 
volea. Alle ingiuste preghiere poi egli era af- 
fatto inflessibile, nè si lasciava lusingar punto 
dalle adulazioni: e il cedere alle istanze degli 
impudenti domandatoci, il che da alcuni si chia- 
ma un usar riverenza e rispetto , lo teneva egli 
per cosa vergognosissima ad un uomo gran- 
de ; e solea dire che quelli che negar mai 
nulla non sanno , gli sembravano aver impie- 
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gota non bene l’ età loro piu florida. Essendo 
Cesare per passare in Libia contro Catone e Sci- 
pione, commise a Bruto la Gallia Cisalpina, per 
nuona ventura di questa provincia. Conciossiachè 
quando T altre provincic, per l'insolenza ed 
avarizia di coloro a’ quali affidate erano, 'malme- 
nate veniano, non altrimenti che se state fosser 
tolte a’ nemici colmarmi. Bruto era a que.sta per 
contrario una sosta e un conforto de’ passati in- 
fortunj e rifei iva il merito d’ogni cosa a Ce- 
sare : cosicché Cesare stesso, girante, dopo il 
ritorno suo, per l’Italia, riuscì uno spettacolo 
di sommo piacere il veder le città commesse al 
governo di Bruto, e Bruto medesimo che gli 
accresceva l’onore, e che gli slava sempre a 
fianco , usandogli ogni tratto di gentilezza e dì 
ossequio. Ora poiché molte erano le preture , 
credeasi che quella che è di maggior dignità e 
che apjiellasi Urbana, fosse per toccare a Bruto 
od a Cassio. Alcuni però dicono eh’ essendo 
amendue essi in un’occulta discordia per ante- 
cedenti cagioni, vie più allora in disseusion ven- 
nero per questa carica, quantunque parenti fos- 
sero ( perocché Cassio sposata avea Giunia , so- 
rella ni Bruto): ed altri vogliono che quella 
lor gara fosse opra di Cesare, il quale secreta- 
mente dava buone speranze e prometteva il suo 
favore all’ uno ed all’altro; fintanto che indotti 
quindi furono e stimolati a disputar l’uno con- 
tro dell’ altro. Bruto valer faceva nella sua ten- 
zone la buona fama e virtù sua a fronte delle 
molte e splendide imprese di Cassio contro dei 
Parti. E Cesare udite avendo le loro dispute, e 
consultati gli amici, disse: Le cose dette da Cas» 
sia sono piu giuste \ nan di mmo la prima prC ' 
tura dee darsi a Brulo. A Cassio però ne fu data 
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ira’altft: e quindi non ebb’ei già tanto di ob- 
bligazione a Cesare in riguardo a questa nretnra 
ottenuta, quanto ebbe contro esso di collera in 
riguardo a quella che non avea conseguila. Bruto 
perlanto a suo piacere partecipar poteva anche 
nell’ altre cose della possanza di Cesare: imper- 
ciocché potuto avrebue , volendo, essere il pri- 
mo fra.’ di lui amici, ed aver somma autorità. 
Ma la compagnia di Cassio nel distraeva e da 
esso alienavalo ; non perchè si foss’ ei , dopo 
quella gara ambiziosa , concilialo ancóra con 
Cassio , ma perchè sentiasi esortare ognor dagli 
amici a non lasciarsi ammollire e lusingare da 
Cesare , ed a guardarsi dalle tiranniche rimo- 
'.stranze d' affetto e dalle bendicenze ch’egli 
usava ad esso non per onorarne la virtù , ma 
per isnervarne la forza e abbai terne il coraggio. 
Cesare stesso però non islava affatto senza so- 
spetto , e udia pur cose di taccia contro il me- 
desimo Bruto ; ma s’ ei ne temeva il coraggióso 
pensare, l’autorità e gli amici, si fidava poi 
ne’ di lui costumi. Pure la prima volta che ri- 
ferito gli fu che Antonio e Dolabclla macchina- 
NTino qualche novità, disse che non gli davan 
fastidio questi uomini pingui e chiomati, ma' 
que’ pallidi e scarni, intendendo di Bruto e di 
Cassio. In seguilo pure, accusalo venendo Bruto 
da alcuni, e avvertito Cesare che se ne guar- 
dasse, questi toccando colla mano la propria 
persona, E che! disse , non purè a t^oi che Bruto' 
aspettar possa il Jine di questo mio corpicciuolo ? 
Come , dopo di esso , non convenisse a venm 
altro che a Bruto il conseguire una si poderosa 
autorità. E nel vero sembra che sarebb'ei dive- 
nuto sicuramente il primo nella città, se tolle- 
ralo avesse per breve tempo di avere il secondo 
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render conto , Pompeo noi perrplse j e fattisi ve- 
nire dinanzi amenaue qiie’ fanciulli, ipterrogolli 
come fosse la cosa , e narrasi che Cassio ailor 
disse: Or su via, o Fausto, fa alla presenza di que- 
sto personaggio , se hai cuore , quel discorso mede- 
simo per lo qutde mison io irritato , onde ammaccar 
io ti possa ai bel nuovo la bocca. Tale si era Cassio. 
Bruto poi provocato e incitato era all’impresa da 
multi ragionamenti che gli faceaiio i famigliari 
suoi, e da molti discorsi e scritti altresì de’ cit- 
tadini. Imperciocché sotto la statua di quel Bruto 
che di lui antenato era, c che distrutto aveva il 
dominio dei re , scrivevan eglino : F olesse il cielo 
che ci fosse ora Bruto ! E così pure : Oh vivesse 
ancor Bruto ! E il tribunale dello stesso Bruto , 
eh' era già pretore, trovavasi ogni mattina co- 
perto di scritture si fatte : O Bruto , tu dormi. E : 
Fu non sei Bruto veramente.. Quelli che ciò ca- 
gionavano, erari gli adulatori di Cesare coll’ in- 
ventar per esso maniere tali di onore che desta- 
vano invidia, e fra 1’ altre, col porre di notte 
tempo il diadema alle di lui statue, per indnr 

a uiiidi la moltitudine a chiamarlo re , in vece 
i dittatore: benché avvenuto poi sia luti’ il con- 
trario , come appuntino si è scritto nella vita di 
Cesare. Ora tentando Cassio gli amici suoi contso 
Cesare, essi promiser tutti di aderire, purché 
Bruto si facesse lor c.ipo : perocché ad una tale 
impresa non manca van già loro nè mani nè ar- 
dire , ma bisogno aveano dvl credilo di tal per- 
sonaggio, quale si era Bnito ; rpiasi a incomin- 
ciare avess’ egli il sacrifìcio , e a raffermar per 
giusto , coll’ intervenirvi egli stesso, un tal fatto : 
altrimenti sarebber eglino stati men coraggiosi 
in eseguire la cosa, e più tenuti in sospetto dopo 
averla eseguita } come si avesse poi a credere , 
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che se quell’ azione stata fosse bella ed ònesta 
Bruto non avrebbe già ricusato d’ esserne a parte. 
Considerate avendo Cassio tal cose , andossene a 
trovar Briito , e fu egli il primó che ciò facesse 
dòpo quella disseiision loro. Dopo che riconciliati 
si furono e fatte s’ebbero accoglienze amiche- 
voli , Cassio interrogollo se divìsalo avesse di tro- 
varsi in senato il primo giorno di marzo : peroc- 
ché sentia dire che gli amici di Cesare erano quél 
di per avanzar parole intorno al di lui regno. E 
risposto avendo Bruto che non vi si troverebbe, 
E che dunque, soggiunse Cassio, só vi ci chia- 
mincf? E Bruto’, Mio ufficio safa, disse, il non 
tacére ; ma far resistenza , e perder ben anche la 
vita prima della libertà. E Cassio allora sollèva- 
tosi in maggior coraggio , E chi de’ Romani , 
segui a dire, soffrirà mai che tu perda prima la 
vitd ? Forse , o Bruto , non conosci tu te medesi- 
mo ? O fjensi tu che i tesserandoli e i tavenùeri 
sien quelli che così scrivono sul tuo 'tribunale, e 
non piuttosto i personaggi priniarj e più eccellenti 
della città ? Dagli altrà, pretori non chiedono se 
noti se donatwi, spettacoli teatrali e giuochi di 
gladiatori; ma da te pretendono (^quasi abbi tu 
ereditato un tal debito da’ tuoi maggióri ) la di- 
struzione della tirannide; presti essendo a com- 
portare qualiaique cosa per te , quando tu ti mostri 
tale, qual essi ti vogliono e sperano, (t) Quindi 
ahfjfracciato Bruto, il baciò: e cosi separatisi, si 
>oisero poscia agli amici loro. Eravi certo Gajo 

(t) Quid forza prodigiosa non è mai in questo 
discorso ! Questa è la vera eloquenza e il vero 
sublime , e non i compassati periodi e le sonanti 
parole di un’ arte meschina che avvilisce il cuoi e 
insieme e lo spirito. 
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Ligario ch' era slal’uno degli amici di Pompeo 
e pero siat era accusato; ma Cesare avcalo as- 
solto. Costui non sentendo punto di gratitudine 
per una tale assoluzione, ma pieno essendo di 
risentimento e di sdegno contro il sovrano do- 
minio per CUI avea corso pericolo, era tuttavia 
nemico di i^esare stesso, e renduto erasi inlrin- 
s^o e famigliare di Bruto quanto altri mai. Un 
giorno che costui infermo era, andollo Bruto a 
ritrovare; ed entratogli nella stanza, O Lieario 
disse , in quale occasione ti se tu ammalato • E 
quegli levatosi tosto sul gomito , e presagli la de- 
stra, Muse tu, risposegli, o Bruto, mediti qual- 
che impresa degna di U,io son già sano. Quindi 
tentando nascosamente e destramente , fra i loro 
conoscenti, quelli de’ quali fidavansi, comuni- 
cavano ad essi la cosa, ed ammetteanli nella con- 
ciura> facendo scelta non solo de’ più intimi, ma 
di tutti que che sapeano aver buon ardimento, 
e tenere in dispregio la morte. Per questo cela^ 
vollero il consiglio loro a Cicerone , quantunque 
e se ne fidassero e lo amassero sopra di ogn’ al- 
tro; acciocch’egli, il quale all’ esser già per na- 
tura privo di ardire, aggiunt'aveva in allora, per 
cagiun dell età anche la circospezione propria 
de vecchi ^ c solito era di voler nduxre ogni cosa 
al sommo della sicurezza per via di ragionamento 
non rendesse ottusa la loro alacrità, dove d’uopo 
era di usare prestezza. Bruto lasciò pure, fra 5i 
altri amici, anche Statilio, l’Epicureo, e Favo- 
nio, 1 innamorato di Catone; e ciò perchè avendo 
egli una volta , disputando e filosofando insieme 
con essi , cercato alla lontana di tentarli in qual- 
che maniera su questo proposito, Favonio risposto 
avea, esser la guerra civile assai peggiore del- 
l'ingiusta monarchia; e Slatilio avea detto, non 
Plut. Xir 6 
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esser conveniente ad uomo saggio e assennato 
r esporsi a pericolo e mettersi in agitazione per 
cacion de’ cattivi e de’ pazzi. Labeone, che vi si 
trovava presente, contraddetto aveva ad amen- 
due : e Bruto allora, quasi avesse una tal disputa 
qualche dinicoltà e non si potesse di leggieri de- 
cidere, tenuto s’era in silenzio. In progresso poi 
di tempo comunicò egli il disegno a Labeone. 
Questi prontamente vi acconsentì; e fu di parere 
che ammetter si dovesse anche 1’ altro Bruto so- 
prannominato Albino , il quale non era già uomo 
operativo nè coraggioso , ma rendulo era torte 
per una moltitudine di gladiatóri da lui mante- 
nuti a dare spettacoli a' Romani ; e in oltre era 
in buona estimazione appo Cesare clie^ se ne 
fidava. Gliene parlarono Labeone e Cassio ; ma 
^i non rispose lor nulla ; e abboccatosi a parte 
coir altro Bruto, come inteso ebbe che questi il 
capo era ^i quell’impresa, promise di coope- 
rarvi anch’ esso colla maggior prontezza dell a- 
nimo suo. Cosi pure la maggior parie degli altri 
e i più ragguardevoli tratti furono in quella con- 
ciura dal credito dello stesso Bruto. E senza aver 
fatto giuramento alcuno, e senz’ essersi stretti 
con reciproca fede per via di sacriHcj, di tal ma- 
niera nascoso tennero tutti l affare , e il maneg- 
giarono secretamente fra sè stessi , che quantun- 
que e con vaticini e con prodigi e con segni mo- 
strati nelle vittime, si dinotasse dagli Dei ciò 
ch’era per avvenire, non fu mai creduto.^ Ora 
Bruto, veggendo pendere da sè medpimo i p^- 
sonaggi più magnanimi e più nobili e più vir- 
tuosi che fossero in Roma , e ben coimirendendo 
tutto il pericolo, si studiava, fuori di^casa, di 
contenere in sè stesso e tranquillar que* pensieri 
che lo agitavano ’j ma in casa poi , e la notte non 
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era ei più quel desso : la sollecitudine in cui sì 
trovava , Io scuotea , suo mal grado , dal sonno j 
,e maggiormente internandosi allora col razio- 
cinio, e fermandosi nelle diflicoltà, a\Lvenne che 
la di lui moglie, dormendo insieme con esso, si 
accorse che lutto agitato egli era da un turba- 
mento insolito, e che volgeva fra sè un qualche 
grave e intricato divisamenlo. Avea nome torcia, 
e iigiiuola era , come detto si è , di Catone ; e 
Bruto, che nipote era di lui, tolta aveala, non 
già ancora vergine, ma vedova di un altro ma- " 
rito; la quale tuttavia era giovinetta , ed aveva un 
figliuolino picciolo del primo letto nominato Bi- 
bulo , di cui si conserva ancora un certo libric- 
ciuolo, scritto da lui medesimo, ed è un com- 
mentario de' fatti di Bruto. Dedita essendo Porcia 
alla lilosofia, e affezionala al marito, e di pru- 
denza piena e di spirito, non si accinse ad inter- 
rogar Bruto intorno a* di lui secreti se prima latta 
non ebbe sopra sè stessa una tale prova. Tolto 
un coltellino di que’ ch’usano i barbieri per ta- 
gliare le unghie, e mandate fuor della stanza 
tutte le sue donzelle, si fece un profondo taglio v 
in una coscia; cosicché ne uscì quantità grande 
di sangue, e poco dopo assalita fu da dolori assai 
gagliardi e da febbre con brivido. Essendo per ciò 
Bruto in angustia e pien di afflizione , ella , nel 
colmo del suo dolore, parlògli in questa ma- 
niera: Io f o Bruto y che figliuola son di Catone y 
ti sono venula in casa , non già per dover essere a 
parte del tuo letto e della tavola solamente , conse 
le concitòine , ma per esserti compagna ne' beili e 
ne* travagli altresì. Ora per ciò che spetta a te, 
non V ha nulla y ond' io possa dolermi punto del 
jfostro maritaggio : ma per ciò che spetta a me , 
yuqi diuiQstrazione dell* animo mio o qual henefi- 
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do ne potrai aver tu , se non sarò io teco a pat te 
in tollerare una qualche secreta passione ^ ed una 
cura nella quale d'uopo sia a\^er fedeltà? So be- 
nissimo che la natura delle domie sembra debile e 
mal atta a portare il secreto: ma la buona educa- 
zione , o Bruto f e il praticare con persone dab- 
bene , haniu) pur qualche forza sopra i costumi : 
ed io ho la sorte d’ essere figliuola di Catone e 
moglie di Bruto. Su le quali cose per altro io per 

10 addietro meno fidata mi sono : ma ora conosco 
eh' io stessa invincibile sono ben ancor nel dolore. 
Com’ebbe ciò detto, gli mostrò la ferita, nar- 
randogli la prova che fatta ella avea. Restò egli 
sbalordito ; e alzate le mani al cielo , pregò gli 
Dei che gli concedessero di poter mostrarsi ma- 
rito degno di Porcia , coll’ eseguir quell’ impresa 
felicemente. E quindi si diede a procacciarle ri- 
storo e guarigione. Prescritta essendosi una rau- 
nanza ai senato, nella quale credeasi che fosse 
per intervenire anche Cesare, deliberarono di 
cifetluar la cosa in quel giorno. Imperciocché al- 
lora si troverebber quivi insieme raccolti , senza 
dar sospetto veruno, e, compiuta che fosse la 
grande impresa, avrebbero tutti io loro favore i 
migliori e primarj personaggi , i quali darebber 
mano subitamente alla libertà. Parca loro che an- 
che il luogo fosse ben acconcio, e conforme alla 
volontà degli Dei. Conciossiachè era una loggia 
che aveva una di quelle sale co’ sedili, le quali 
sono intorno al teatro, dove certa statua era 
di Pompeo, erettavi dalla città quando Pom- 
peo stesso ornò con teatro e con loggie quel 
sito. Ivi adunque chiamato era in assemblea 

11 senato, alla metà per appunto del mese di 
marzo , nel giórno che i Romani chiamano 
gl'idi di detto mese ; cosicché pareya chc un 
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qualche Nume conducesse là quel personaggio a 
pagarvi il fio a Pompeo. Venuto pertanto il 
giorno prescritto, Bruto, cintosi al dì sotto della 
veste un pugnale ( della qual cosa era consape- 
vole la sola sua moglie), s’avviò là. Gli altri 
congiurali , unitisi appo Cassio , accompagnarono 
alla piazza il costui figliuolo, che prendeva in 
quel giorno la toga detta virile; e quindi passa- 
rono tulli alla loggia di Pompeo, aspeUando^^ 
Cesare, come fosse per giugner ben tosto. In 
allora principalmente ammirata sarebbesi da 
.. chi saputo avesse il disegno eh’ era per eseguir- 
si, l’imperturbabilità e la fermezza dell’animo 
di que’ congiurati , in così grave pericolo. Imper- 
ciocché molti di loro costretti essendo , per es- 
ser pretori , a dare udienza , non solamente 
ascoltavano con placidezza , come non avessero 
altro pensiero , quelli che ad essi ricorrevano 
ed i litiganti , ma giudicavano con tutta esat- 
tezza e^ con buon senno, usando in ciò ogni 
piu diligente applicazione* Essendovi poi uno 
che star non voilea soggetto al giudizio, e ap- 
pellavasi a Cesare , allo gridando e facendo pro- 
teste, Bruto, riguardati gli astanti, Cesare ^ disse, 
non mi vieta e non vieterammi giammai Voperai'e 
secondo te leggi. Così eran eglino intrepidi : 
quantunque molle cose accadesser loro acciden- 
talmente, le quali poteano metterli in costerna- 
zione. La prima e la principale si fu il tardare 
che fece Cesare fino a giorno ben avanzato, 
stat’ essendo rattenutp in casa dalla consorte, e 
impedito pure dagl’ indovini di uscirne , per aver 
avuti tristi segni ne’sacrificj. La seconda fu, 
che avvicinatosi un ceri’ uomo a Casca, il 

3 naie era uno de' complici , e presolo per la 
eslra , Tuy disse, o Casca, ci terrai ascoso Var- 
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cano . Ma già Bruto mi ha indicata ogni cosa. 
Sbigottitosi Casca , E come mai , soggiunse allora 
ridendo colui , ti potresti esser tu così tosto, arric • 
ohitOf da voler Concorrere alV edilità? E poco 
mancò che ingannatosi Casca sull’ambiguità di 
quelle prime parole , non palesasse l’ arcano. In 
oltre, Popilio Lena, uomo consolare, salutato 
avendo con più alacrità del solito lo stesso Bruto 
e Cassio, bisbigliò loro pian piano all’ orécchie,- 
dicendo ; Io prego il cielo che uoi effettuar pos- 
siate quanto rivolgete in mente: e vi esorto a non 
tardar punto ; perocché la còsa non e piu teiwta 
in silenzio. E ciò detto , andò via , avendoli cosi 


messi in grande i sospetto che la faccenda stala 
fosse udita. In questo mentre corse a Bruto un 
suo famigliare, che veniva da casa, a dargli 
avviso che la di lui moglie era per morire. Im- 
perciocché Porcla tutta costernata essendo sopra 
ciò ch’era per farsi, e tollerar non potendo là 
grandezza di quel travaglioso pensiero, a gran 
fatica rattenevasi in casa ; e ad ogni strepito e 
ad ogni grido balzava fuori , come invasata bac- 
cante , e domandava a qtianti venian dalla piaz- 
za, cosa facesse Bruto, ed inviava messi con-» 
tiniiamente l’ un dopo l’ altro. Alla fin poi , 
andando il tempo in lungo, il vigor del suo 
corpo non. potè più sostenersi, ma venne meno 
e abbattuto restò, avendo 1’ anima in agitazione 
e in angustia per la perplessità in cui era: e 
non ebbe neppur campo di entrare nella sua 
stanza ; ma sedente al di fuori , come trovavasi, 
^ limento e da grandissimo slu- 


affatto la voce. Le di lei donzelle, ad una tal 
vista, alle grida mandarono: perlochè essendo 
concorsi alle porle di quella casa i vicini, si 



mutò di colore, e mancolle 
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sparse tosto fama e si divulgò che moria ella 
fosse. Pure in breve riavutasi alquanto e tornata 
’n sè medesima , le donne la confortarono. Ora 
^rùto sentendo una tal fama, si costernò bens^, 
ctm'era di dovere, ma non abbandonò già quel 
pu»blico affare, nè superato fu dall’afflizione di 
quei a domestica sua calamità. Dice vasi intanto 
che ^sare già sen veniva, portato in lettiga: 
concioijiachè , disanimato pei tristi segni dei 
sacrifìci . era d’ avviso dì non voler quel giorno 
stabilir nilla d’importante, ma di procrastinare, 
infingendoti di non sentirsi bene. Quando uscito 
fu di lettiga, gli si accostò Popilio Lena, qijf^gli 
che poco prma desideralo aveva a Bruto ed a 
Cassio un fe*ce successo^ e tenendolo fermo, 
parlò a lungo -:on esso, che attentamente ba- 
dava a quanto ft'ceagli. I congiurati però ( chia> 
iniamoli con quetto nome), non sentendo le 
parole di Popilio, e conghietturando , pel so- 
spetto che.aveano, che quel colloquio fosse un 
iudicamento della Itro trama , sbigottirono : e 
guardandosi reciprocamente, concertavano lutti 
d’accordo fra loro co* (emù e coll’aria de’ volti, 
esser d’uopo uccidersi tosto di propria lor mano , 
e non aspettar già d’esserpresi. Mentre però Cas- 
sio ed alcuni altri , messe già le mani al di sotto 
della toga su i loro pugnali, erano per isguai* 
narli, Bruto osservando che 1* atteggiamento di 
Lena era di chi supplica con grande premura, 
e non già di chi accusa, non proferì parola 
alcuna Cper esser ivi frammischiati molti che 
non erano della congiura), ma rassicurava colla 
ilarità del suo volto Cassio e gli altri.’ Poco do- 
po, Lena, baciata la destra a Cesare , si ritirò , 
avendo così mostrato apertamente che in quello 
gBboccamento egli parlato aveva di sè mede-. 
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siino e di ima qualche sua propria faccenda» 
Inoltratisi i senatori nel luogo del consesso, gli ' 
altri congiurati si posero intorno alla sedia di 
Cesare, come fossero per favellargli di qualche 
cosa; e dicesi che Cassio, rivoltatosi colla faccU 
Terso la statua dì Pompeo, P invocò non alt’i^ 
menti che se avess’ ella potuto sentire : ma 
bonio, tratto Antonio alle porte e quivi feriyalosi 
a colloquio con esso, il ritenne fijori. (Piando 
Cesare entrò, il senato levossi in piedi; equando 
posto si fu a sedere, tutti coloro gli >i fecero 
subito intorno , cacciando innanzi T«llio Cim- 
bro^ uno anch’ esso de* complici, il qual prese 
a far suppliche a Cesare in favor/ del fratello • 
suo, ch’era in esilio. Insieme cor esso ne sup- 
plicavano Cesare anche gii altri tutti , toccan- 
dogli le mani, e baciandogli il petto ed il capo. 
Egli -cercò in prima di fiir che desistessero da 
tali preghiere; ma come poi vide che non si _ 
limoveano, si levò egli a vH’a forza: e Tullio^ 
allora, afferratagli con amesdue le mani la toga, . 
gliela trasse dagli omeri; e Casca, che gli era 
appunto al di dietro , tratto fuori , egli il primo, 
il pugnale , diedegli uaa ferita ( la qual per 
altro non penetrò moli» a dentro ) presso a una 
spalla. Si rivoltò Cesare, e brancatogli il ma-» 
nico del pugnale, gridò forte in lingua romana; 
Soellerato Casca y cAe fcàl e l'altro chiamava in * 
lingua greca il fratello, domandandogli ajuto. 

• Venendo Cesare già percosso da molti, e guar- - 
dandosi attorno, e cercando di pur salvarsi, ^ 
come vide che anche Bruto sguainava il ferro 
contro di lui , andar lasciò allora la mano di 
Casca, che afferrata egli avea, e copertosi il * 
capo colla toga, abbandonò il proprio suo corpo 
alle ferite. I congiurali pertanto, mentre senza 
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sosta ed alla rinfusa gli si avventavano addossi 
ct)u molti pugnali, feriano pur sè medesimi vi- 
cendevolmente j cosicché anche Bruto, che cogli 
altri adopravasi in quella uccisione, ferito restò 
in lina mano, e tutti gli altri pure coperti furon 
di sangue. Morto Cesare in questa guisa, Bruto, 
fattosi in mezzo, aringar voleva, e rattenere e, 
confortare il senato. Ma tutti presi da tema, a 
fuggir si diedero disordinatamente: perlochè in- 
torno alle porte grande calca e tumulto erari , 
quantunque nè inseguiti nè cacciati fosser da 
alcuno : imperciocché crasi fermamente deter- 
minato di non uccidere verun altro, ma di chia- 
mar tutti a libertà. Nel tempo che consultavana 
intorno, a qiieirimpresa , tutti gli altri congiurati 
aveano desiderio cne, oltre Cesare, ucciso fosse 
anche Antonio, per esser uomo inclinato alla 
monarchia, e insolente, e rendutosi forte col 
trattare amichevolmente e col famigliarizzarst 
eh’ ei iacea co’ soldati ; e sopra tutto perchè 
all’essere per natura arrogante e ambizioso, gli 
si aggiungeva in allora anche la dignità del 
consolato, essendo collega dello stesso Cesare: 
ma Bruto si oppose a un tale divisaniento , fon- 
datosi primamente con forti ragioni su la giusti- 
zia, e poi facendo sperare che Antonio fosse 
per cangiarsi. Imperciocché lusingavasi che un 
personaggio , quale appunto era Antonio , di 
hiiona indole, e vago di acquistarsi gloria ed 
onore , quando, fosse tolto di vita Cesare , coope- 
rato avrebbe anch’egli alla libertà della patria, 
indotto dall’emulazione verso di loro a far ciò 
che fosse bello ed onesto. Cosi Bruto difese An- 
tonio, il quale nella paura di allora, travestitosi* 
da plebeo, sen fuggi. Ora Binlo e gli altri com- 
pagni suoi se n’andavano al Campidoglio colle 
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inani insanguinate j e mostrando i loro ferri 
ignudi chiamavano tuttavia a libertà i cittadini. 

In sui principio pertanto non si sentiano se non 
se gricfa e scliiamazzi ; e io scorrer del popolo 
qua e là, come portava il caso, dopo l'uccisione, 
rendea maggiore lo scompiglio e il tumulto : ina 
quando poi videro che non veniva ucciso alcun . 
altro, nè depredata veruna cosa di quelle che 
^ pur erano esposte, i senatori allora, e molti dei 
popolari altresì, fatto cuore, saliano anch'essi 
al Campidoglio dov’ erano que' congiurati. Rau* 
natasi quivi la moltitudine. Bruto a concionar ' 
prese , dicendo cose atte a cattivare il popolo , 
e ben acconce a ciò che slat’ era eseguito. Fa- 
cendogli applauso ognuno, e gridando che discen- 
desser pur giù, eglino incoraggiati scesero nella 
piazza, tenendo loro dietro tutti gli altri alla 
rinfusa. Bruto attorniato era da molti personaggi 
de’ più ragguardevoli, i quali con grande onore 
il condusser giù dalla vetta , e il poser su rostri. 
Ad una tal vista la moltitudine, quantunque un 
miscuglio fosse di gente varia e pronta sempre 
a tumultuare , sbigottì , e con modestia e con 
silenzio aspettando stava ciò che fosse per avve- 
nire. Fattosi egli innanzi, tulli si tennero in 
quiete ad ascoltare ciò eh* egli diceva. Ma che ^ 
a lutti poi non fosse piaciuto quello che fatto si 
era, il diedero ben chiaro a conoscere quando 
comincialo avendo a parlar Ciana e ad accusar 
Cesare , proruppero in impeti di collera c in 
villanie contro Cinna medesimo : di modo che i 
congiurati si ricovrarono di bel nuovo nel Cam- 
pidoglio ; dove temendo Bruto di non essere 
stretto d’assedio, mandò via i personaggi più 
distinti che saliti v’ erano insieme; pensando non 
esser di dovere che avessero ad incontrar peri^ 
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colo quelli che parie non aveano avuta in quel 
fatto. Ma il giorno dopo , unitosi il senato nel 
tempio della Terra, e parlato essendosi quivi da 
Antonio , da Fianco e da Cicerone in favore 
della concordia , e per far che messe fossero in 
dimenticanza le cose operate , parve bene al se- 
nato stesso che non solamente accordata fosse 
impunità a que* congiurali , ma che i consoli 
inoltre proponesser parere sopra gli onori da 
farsi a' medesimi. Come determinate furono tai 
cose, l'assemblea si disciolse. Avendo poscia 
Antonio mandalo per ostaggio in Campidoglio 
il proprio figliuolo, ne discese Bruto cogli altri} 
ed essendosi quindi tutti insiem mescolati, pren- 
deansi reciprocamente per mano e abbraccia» 
vansi : e Antonio convitò Cassio, e Lepido con- 
vitò Bruto} e così gli altri pure convitati vennero 
da alcuno di quelli che aveauo famigliarità o 
amicizia con essi. Il dì poi seguente, di buon 
mattino, si unì ancora il senato: e primamente 
rendè onore ad Antonio per aver sedalo in tal 
modo il principio di una guerra civile : indi en- 
comiati furono Bruto e gli altri, già ivi presenti, 
e finalmente si venne alla distribuzione delle 

f >rovincie. A Bruto assegnata fu Creta , a Cassio 
a Libia, l’Asia a Trebonio, la Bilinia a Cim- 
bro, ed all’altro Bruto la Gallia intorno aH’Efi- 
dano. Dopo ciò, preso essendosi a far parole 
sopra il testamento ed i funerali di Cesare, e 
volendo Antonio che il testamento fosse letto 
pubblicaménte , e che il cadavere non fosse por- 
tato già fuori in secreto e senza onore, acciocché 
il popolo ad irritar non s’ avesse anche per que- 
sto, Cassio si mise a contraddirgli con grandi^ 
forza : ma Bruto cedè e condiscese ad Antonio } 
nella qual cosa parve eh' ci commettesse un se* 
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condo érrore. Impcrcioccliè perdonato avend<> 
ad Antonio, ebbe già taccia d’aver quindi alza-i 
to, per cosi dire, un forte contro la congiura, 
in un fiero nemico e difficile da superarsi ì e 
avendo poi allora acconsentilo ad Antonio me- 
desimo intorno al modo de funerali da esso 
voluto, fu cagione che barcolassse ogni cosai 
Perocché in primo luogo ordinato avendo Ce- | 
sare nel suo testanwnto che date fossero seltau- 
tacinque dramme a ciascliedun de'Romani , e 
avendo lasciati al popolo gli orti che aveva di 
là del fiume, dove ora il tempio è della For- 
tuna , sentirono allora i cittadini un affetto ed i 
una passione straordinaria per esso. Indi quando , 
portato ne fu il cadavere nella piazza , Antonio | 
recitandogli, secondo il costume, un encomio, 

« reggendo commoversi alle sue parole la mol- 
'titiidine, si volse a destar compassione ; e pre^ 
la veste di Cesare insanguinata, la dispiegò, 
mostrando le-squarciature e la quantità grande . 
delle ferite ; per la qual cosa non si vide piìi 
allora se non se scompiglio^e disordinei^ed altri 
gridavano che si uccidessero i micidiali, altri . 
(siccome da prima fatto ifcra per P«diOi ^ , 

subornatore del popolo ) traendo fuori dalle 
officine le panche e le tavole , e ammontandole 
insieme , formarono un rogo ben grande ; c po- 
stovi sopra il cadavere, lo abbruciaron quivi in. 
mezzo a molti templi e molti altri luoghi di 
asilo incontaminati e inviolabili. Come il nioco 
alzala ebbe la fiamma, chi da una e chi d altra 
parte accorreavi; c trattine fuori tizzoni mezzo 
arsi , diedersi poscia a correre alle degli 

uccisori per volerle incendiare : se non che que- 
sti, essendosi ben muniti anticipatamente, re- 
spinsero quel pericolo, Eravi un certo Cinna , 
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poeta, il quale avuto non avea parte alcuna in 
quell’ uccisione , anzi stai’ era amico di Cesare. 
Ora paruto era in sogno a costui d’ essere invi- 
talo a cena da Cesare , e di non volervi essò 
andare, ma d’ esserne pur tuttavia pregato e 
violentato j e preso finalmente per mano dallo 
stesso Cesare, venir condotto in un luogo vasto 
ed oscuro, tenendogli dietro di mala voglia ed 
istupidito. Per un tal sogno addivenne eh’ egli 
febbricitò tutta notte. Pure la mattina, vergo- 
gnandosi di non intervenire all’ esequie di Ce- 
sare, mentre se ne portava fuori il corpo, si 
inoltrò fra la turba del popolo, che esasperato 
era ed inferocito ; e come visto fu comparire , 
credulo essendo non già quel Cinna eh’ egli era, 
ma quell’ altro che ultimamente detti aveva in 
assemblea degl' improperj coniro di Cesare, 
sbranato venne dal popolo stesso. Intimoii- 
tosi specialmente per un si fatto caso, e anche 
pel cangiamento di Antonio, Bmto e i com- 
pagni suoi, si ritirarono dalla città: e prima 
fermaronsi in Anzio ^ con intenzione di rilor- - 
narsene di bel nuovo in Roma, quando appassita 
fosse e venuta meno la collera j il che s’aspet- 
tavano dover facilmente succedere in una mol- 
titudine che trasportar lasciavasi da un impeto 
sconsiderato e precipitoso ; tanto più eh essi 
aveano in lor favore il senato, il quale trascu- 
rava bensì quelli che lacerato avean Cinna, ma 
cercava e facea prender quelli che andati erano 
eo* tizzoni accesi alle case de’congiurali. E di 
già anche il popolo, disgustato ornai di Anto- 
nio che si arrogava quasi autorità di monar- 
ca, desiderava Bruto, e stava in aspettazione 
che sen venisse in persona a dar quegli spetta- 
coli clic dai egli doveva siccome preture. M« 
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sentilo avend’egli che molti di qne’che mili- 
tato avean sotto Cesare , e ottenute aveano da 
lui e terre e cittadi, gli tendevano insidie, C 
di mano in mano penetravano in Roma pochi 
per volta, non osò di portarvisi. Pure il popolo 
ebbe gli spettacoli, senza ch’egli v’ intervenis- 
se ; e fatti furono con somma magnificenza e 
senza perdonare a spesa. Conciossiachè avendo 
ei comperate lere in gran numero, comandò 
che non ne fosse donata via nè riserbata alci»- 
na^ ma che tutte fossero adoperale a quell’uso, 
e disceso egli medesimo a Napoli , s’ abboccò 

3 uivi e si convenne con moltissimi professori 
e’ giuochi appartenenti a Bacco e per un 
certo Canuzio, che felicemente riuscia ne’tealri, 
scrisse agli amici suoi , acciocché lo inducessero 
con persuasioni a portarsi a Roma , non essendo 
convenevole usar violenza con veruno de’Greci: 
e scrisse pure a Cicerone, supplicandolo che 
senza fallo trovar si volesse presente a quegli 
spettacoli. In questa costituzione di cose insorse 
uri altro cangiamento per la venula del giovane 
Cesare. Era questi nato da una figliuola della 
soi'ella dell’ altro Cesare , il quale fallo sjvealoper 
testamento e figliuolo ed erede suo j e quando fu 
egli ucciso, dimorava questo giovane in Apol- 
lonia , dove s' applicava allo studio dell’ èlo- 

3 uenza, e aspettando slava Cesare stesso, che 
ìvisato aveva di muover tosto contro de’Parli. 
Come però sentita ebbe quell’uccisione, an- 
dossene a Roma ; e preso il nome di Cesare 
per cominciare a cattivarsi con esso la^ benivo- 
glienza del popolo , e distribuendo a cittadini 
I* argento lasciato dall’ ucciso , superò colla sua 
fazione Antonio : e col dispensar danari un\ 
^Uo di sè molli di quelli cne militato avean 
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sotto' l’altro. E poiché anche Cicerone, per 
odio che avea contro Antonio, rendulo s’era 
fautore di questo giovane, Bruto ne lo ripren- 
dea fortemente, scrivendo che Cicerone non si 
tenea già aggravato di avere un signore , ma 
che sol temeva un signor che l’ odiasse ; e però 
si studiava di ottenere una servitù benigna ed 
umana, con iscrivere e con dire che il nuovo 
Cesare era persona dabbene. Pure i nostri ante- 
nati , soggiunsegli , non comportarono mai signo- 
ri, neppur mansueti e piocei^oli. E in quanto a sé 
poi faceagli sapere che in fino allora stabilito non 
avea fermamente nè di guerreggiare, nè di star- 
sene in quiete ; ma che questo solo aveva de- 
liberato , di non voler mai servire j meravi- 
gliandosi che Cicerone temesse una guerra ci- 
vile dove incontrati sarebbersi de’ grandi peri- 
coli , e non temesse una pace vergognosa e di- 
sonorata j e che la mercede ch’ei domandava 
dell’ aver discacciato Antonio dalla tirannide, 
fosse il costituir tiranno Cesare. Tale pertanto 
era Bruto nelle prime sue lettere. Ora seguen- 
do altri il partito del giovane Cesare, altri 
quello di Antonio , e dandosi i soldati, renduli 
venali, quasi fossero messi all’incanto dal ban- 
ditore , a chi più loro ofl'eriva , Bruto dispe- 
rando interamente delle cose sue , deliberò dì 
abbandonare l’ Italia , e per terra , a traverso 
della Lucania , pertossi ad Elea, eh’ è sul mare: 
da dove essendo Porcia per tornarsene a Koma, 
procurava di tener pur nascosta la somma sua 
afflizione; ma tradita fu da una certa dipintura, 
quantunque fos's' ella per altro d’ animo forte e 
generoso. Una tal dipintura rappresentava uà 
soggetto greco, ed era Ettore in atto che ac- 
compagnato era e che si congedava da Andro ^ 
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inaca , * la quale prendendo* da esso '{! figHùò>’ 
lino , tenea volti gli occhi sopra di Ettore 
stesso. L’ immagine della propria sua passione , 
veduta allor quivi da Forcia, scioglier fecela ii» 
lagrime; e portandosi spesse volte il giumo di> 
nanzi a quella immagine stessa , piagneva. Per 
la qual cosa un certo -Acilio, amico di Bruto, 
recitò ad esso que* versi di Andromaca ad' 
Ettore: 

Ma padre e veneranda genitrice. 

Fratello e dolce sposo, o Ettor, mi sei. 

E Bruto sorridendo, Ma io, risposegli , non 
posso dire a Porcia le parole di Ettore: 

Tele e conocchia; e a tue donzelle impera. 
Jmperciocchk per complessione bensì eli' e in fe» 
riore a ncà in far imprese di eguale prodezza; 
ma per sentimento di ammo apro della patria si 
poeterà ella con sommo valore quanto noi mede- 
sani. Queste cose scritte furon da Bìbulo , fi-’ - 
gliuolo di Porcia. Ora Bruto salpò , e pertossi ad 
Atene. Quivi accolto fu egli dal popolo assai vo> 
leotien con acclamazioni e con decreti onore* 
voli , e abitava in casa di un certo suo ospite.; e 
facendosi ad ascoltare Teqmnesto Accademico^ 
e Cratippo Peripatetico, e filosofando insiermi 
con essi , sembrava che si stesse affatto inoperoso 
ed in ozio *. ma si preparava intanto , senza dar 
sospetto, alla guerra. Imperciocché mandò Ent-' 
strato io Macedonia per rendersi benaffetti cpiet 
che soprantendeano quivi 'agli eserciti : ed et 
coltivava e a sé traeva que’giovani che , venuti 
da Roma, aUendeaùo allo studio in Atene , uno 
de’ quali era il figliuolo, di Clcèrone , distinta^' 
mente lodato dallo stesso Bruto -, che dice ammi^ 
^rlo altamente e quando vegliava c ' quando 
pure, dormiva , per essere cosà generoso ed odia*' 
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{or de* tiranni. Cominciato avendo poi a maneg- 
giar le faccende scopertamente , e avendo in- 
teso che alcuni na^igj romani, veniano dall* A- 
sia carichi di ricchezze , e ciie navigava in essi 
un pretore che personaggio era gentile e suo 
conoscente, andò ad incontrarlo presso Caristo. 
Abboccatosi quivi con lui, lo indusse con per- 
suasioni a dargli in mano i navigj, e lo accolse 
e trattò splendidamente essendo appunto quello 
il di natale dì Bruto. Nel convito adunque, 
come giunti furono al bere , facean libamenli 
alla vittoria di Bruto e alla libertà de’ Romani : 
e Bruto, confermar volendo vie più i convitati, 
domandò una tazza più grande, e presala,' ad 
alta voce, e senza esser mosso da cagione al'^ 
cuna , proferì questo verso : 

Ma Apollo e il micidial Fato mi ucciso. 

E in oltre raccontasi , che quando usci egli 
fuori all’ ultima battaglia in Filippi , diede per 
contrassegno a’ suoi soldati la p:\ro\A Apollo. 
Per la qual cosa si tiene che l’ aver egli allora 
pronunciato cosi ad alta voce quel verso, stato 
sia un presagio della sventura che aveva a in- 
contrare. Dopo ciò , Aristio diedegli cinquecen- 
tomila dramme de’ danari che anch’egli por- 
tava in Italia: e tutti que’ soldati dell'esercito 
di Pompeo che andavano ancora qua e là va- 
gando per la Tessaglia, ben volentieri concor- 
revano a Bruto, il quale tolse pure a Clima 
cinquecento cavalli , che condotti veniano da 
costui in Asia a Dolabella : e avendo poi na- 
vigato a Deraetriade, donde tratte venian fuori 
molte anni da portarsi ad Antonio , le quali 
stale eran fatte per ordine dell’ucciso Cesare, 
che usar le volea nella guerra contro de’ Parli*, 
se ne impadronì. Avuta quindi dal pretore Or- 
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teiisio la Macedonia, e uniti e collegati essen* 
dosi con esso lui i re ed i potentati al d’in- 
torno, ebbe nuova che Cajo, il fratello di An- 
tonio, passava dall’Italia a cungiungersi con 
tutta sollecitudine alle truppe che aveva Gabinio 
in Epidamno ed^ in Apollonia. Volendo però 
Bruto prevenirlo , e anticipatamente impadro- 
nirsi di quelle truppe , levati subito que’soldatì 
che aveva seco, si mise in cammino per luo- 
^i diflìòili in tempo che nevicava j e precorse 
ben lungo tratto di strada a coloro che glipor- 
• tavano i viveri. Quando pertanto giunto fu vi- 
cino a Epidamno , preso fu da buiimo , per ca- 
gione della fatica e del freddo, il qual malore 
viene per lo più alle bestie ed agli uomini che 
s’ affaticano in tempo di neve j o perchè il ca- 
lore, quando serrato sia tutto al A dentro per 
lo freddo e per la condensazione esterna del 
corpo , consumi tosto l' alimento ; o perchè un 
sottile ed acre spirito della neve che si discio- 

§ lie, penetri dentro del corpo medesimo, e ne 
issipi ogni calore, facendonelo andar fuori di- 
sperso : imperciocché sembra che questo calore 
appunto estinguendosi nell'uscire per lo freddo, 
nei quale s’incontra intorno alla superficie, sia 
quello che in questa malattia produce i sudori. 
Ma sopra ciò si è altrove disputato più a lungo. 
Bruto adunque venendo meno per fame , e non 
essendovi alcuno nel campo cne avesse punto 
di cibo, necessitati furono i di lui familiari a 
ricorrere a’ nemici; e avvicinatisi alle porte , 
domandarono del pane alle guardie ; le quali , 
udito il malore accaduto a Bruto , gli portaron 
esse medesime da mangiare e da bere : in ri- 
compensa della qual cosa Bruto poi , cjuando 
ebbe In suo poter la città , trattò benignament 
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non solo quelle guardie , ma , in rigjiardo ad 
esse, tutte l’ altre persone altresì. Ora Cajo 
Antonio ^ entrato in Apollonia^ vi chiamava i 
erano in quelle vicinanze : ma poi-» 
eh* essi portavansi in vece a Bruto, del quale 
sentiva che anche gli Apolloniati eran fautori, 
lasciata quella città , incamminossi verso Butro- 
to f e primamente perdè tre coorti per istrada , 
taghategli a pezzi da Bruto. Indi accinto essen- 
dosi a voler ^ espugnare a forza alcuni luoghi 
intorno a Billide , occupati già da*nemici , e at - 
taccata avendo battaglia con Cicerone , rimase 
vinto ( perocché Bruto serviast di questo gio- 
vane ner capitano, e fece col di lui mezze 
molte belle imprese). Bruto poi avendo colto 
Cajo in luoghi paludosi , e segregato da* siti 
ove poter ricovrarsi, non permise a’ suoi il far- 
segli sopra j ma circondollo colla cavalleria, 
dando ordine che risparmiati fossero que' sol- 
dati , come dovesser già in breve esser suok 
proprj, il che appunto ad.divenne : imperciocché 
essi diedero in di lui mano e sé meaesimi e il 
lor comandante; onde Bruto aveva ornai in- 
torno un ben grande esercito. Per lungo tempo 

f >ei4anto egli tenne Cajo in molto onore , nè gli 
evo già le insegne della sua dignità,* quantun- 
que e Cicerone e moli* altri, per quel che di- 
cono, gli scrivesser da Roma, esortandolo a 
tqrgli la vita. Ma avendo poscia costui comin- 
cialo a trattar di nascosto co' capitani , e susci • 
tata avendo sedizione, il pose in una nave, dove 
custodir lo facea. Intanto i soldati che stali eran 
corrotti, e ritirati eransi in Apollonia, chiama- 
vano Bruto, ma egli disse non esser già rpieslo 
il costume de’ Romani, ed esser anzi nieslieri 
che si porl:'.sser eglino al lor comandaule , e 
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cercassero di piir mitigarne la collera dalle loro 
delinrnienze eccitata. Essendo péro essi venuti^ 
e pregato avendolo , egli accordò loro il 
dono. Neir atto che era egli per passare in Asia, 
ali venne avviso del cangiamento succeduto m 
jloma. Imperciocché il giovane Cesare renduto 
era forte dal senato contro di Antonio , e scac- 
ciato avendolo fuor dell'Italia, divenuto er egli 
lerrilnle, cercando di ottenere il consolato con- 
tro le leggi > ® mantenendo hen grossi eserciti , 
senza che la città n’ avesse punto bisogno. Ma 
vendendo poi che il senato mal comportar sa^ 
nea queste cose, e che tenea volta la mira su 
Bruto , decretandogli e confermandogli de prò-, 
vincie s'intimorii e mandando messi ad An- 
tonio lo invitava a strigner seco amicizia ; e 
messa avendo la milizia al d’intorno della citta, 
ebbe il consolato, ([uanlunque non per anche 
inoltrato mollo nell’ adolescenza , avendo venti 
anni soli , come dice ei medesimo ne suoi Com- 
mentari. Quindi fec’egli accusar tosto in giudi- 
cio Bruto e gli altri di lui compagni per aver 
tolta la vita, senza veruna giudiciaria disamina, 
ad un personaggio primario , il qual era in 
grandissima dignità: e coslilui per accusatore 
di Bruto Lucio Cornificio, e Marco Agrippaper 
accusatore di Cassio. Non essendo pero eglino 
comparili in giudicio, condennali venner dai 
' giudici, costretti a dover dar la sentenza. Rac- 
contasi, che quando il banditore dal tribimale 
f secondo il costume) chiamò Bruto in giudicio, 
la moltitudine si diede manifestamente a ge- 
mere ed a sospirare j e che le persone piu rag- 
guardevoli si steltcr col volto piegalo a lena 
' in un profondo silenzio ; e che Publio^ Silicio 
lu veduto piagnere, e per questa cagione lu 
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poi egli poco dopo uno dev’poscritti con sen- 
tenza di morte. Concilintisi quindi fra loro i 
tre personaggi Cesare, Antonio e Lepido, si 
divisero fra loro medesimi le pro\incìe, e de- 
cretarono uccisioni e proscrizioni di ben du- 
genlo cittadini, fra’ quali a perir ebbe anche 
Cicerone. Giunto pertanto l’ avviso di tali cose 
in Macedonia, Bruto allora, cosi sforzato da 
necessità, scrisse ad Ortensio che uccider fa- 
cesse Cajo Antonio per vendicare Cicerone e 
l’altro Bruto, l'uno de’ quali era suo amico, 
l’altro anche attenente per ischiatta. E però in 
progresso poi di tempo , avendo Antonio preso 
Ortensio in Filippi , lo scannò al monumento di 
suo fratello. In quanto alla morte di Cicerone , 
Bruto (lice che piii si vergognavi^ della cagione 
<:he l’avea prodolt.i , di quello diesi condolesse 
della morte medesima," e che biasimava molto 
gli amici ch’erano in Roma," perocché vi stavano 
in servitù per colpa piuttosto di loco stessi, che 
de’ tiranni, e comportavano' di veder farsi in loro 
presenza quelle cose clip non avrebber dovuto 
neppur tollerar di ascoltare. Passato quindi in 
Asia coll’esercito suo, il qual era ben numeroso 
e magnificamente allestito, pheparar faceva una 
flotta nella Bitinia e presso Cizico ; e portandosi 
egli per terra alle città , le andava mettendo in 
calma, e dava in esse udienza a’ potentati; t: 
mandò in Siria a chiamar Cassio , e a distornar- 
gli l'andata in Egitto, facendogli considerare , 
confessi qua e là s’aggiravano ad unir forze, 
colle quali abbatter potessero i tiranni , cercando 
di mettere la patria in libertà, e non già di acqui- 
star dominio a sè medesimi: e però ben dovean 
ricordarsi del loro proposito e mantenerlo , noti 
allontanandosi dall’ Italia, ma anzi portandovisi 
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con tulta sollecitudiae a soccoirerc ilorcfltadin!. 
Avendo Cassio aderito a tali istanze, e giìi ve- 
nendo , Bruto gli andò incontro , e s’incontraroa 
presso Smirne, essendo quella la prima volta 
che siensi irovati insieme da che nel Pireo 
separati si erano per andarne 1’ uno in Siria, 
r altro in Macedonia. - Fu però ,cosa che ap^ 
portò grande piacere e ardimento ad amen- 
due loro il veder reciprocamente la mili- 
zia che aveano già in pronto. Impercioc- 
ché partiti essencT eglino dall’ Italia com’esuli 
ahàtto abbietti e di$onorati , senza danari e senza 
armi, e senza aver neppure una sola nave alle- 
stita nè uh' soldato solo „ non che città alcuna in 
lor’ favore , passato poscia non lungo tempo , si 
trovarono insieme con avere e navi e infanteria 
e cavalleria e danari / ond’ essere ben' atti a po- 
ter combattere e contrastare per l’impero ro- 
mano. Cassio pertanto voleva bensì andar del 
pari con Bruto, onorandolo egualmente che ono- 
rato egli era da esso : ma Bruto il preveniva , 
portandosi a lui di frequente , il qual era mag- 
giore di età, ed avea complessione che così durar 
non poteva alia fatica. Teneasi che Cassio fosse 
uomo di grande abilità nelle cose della guerra, 
ma aspro e collerico, e che cercasse di- voler 
dominare piuttosto col metter tintore, ma che 
in compagnia poi degli amici fosse più burliere 
e più mainato al 'ridicolo. E in quanto poi a 
Bruto, dicono che in grazia della sua virtù ben- 
voluto era dalla moltitudine, sommamente amato 
dagli ammi, ammirato dalle persone dabbene , e 
non mai 'odiato neppure da’ nemici medesimi. 
Imperciocché mansueto era e^i oltre misura e 
magnanimo; e non' si lasciava dominar mai nè 
dalla collera, nè dalla voluttà ^ nè dall’avarizia, 
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conservando sempre il giudicio suo retto e in- 
flessilùle per l' onesto e pel giusto. E moltissimo 
gli contribuì ad acquistarsi gloria e benivoglienza 
fa fede che aveasi nella di lui buona intenzione, 
dove non isperavasi già che neppure il gran 
Pompeo, se abbattuto avesse Cesare, stato tosse 
per soggettare affatto la sua possanza alle leggi, 
rna che piuttosto tenute avreobe sottomesse mai 
sempre a sè medesimo le faccende , lusingan^ 
il popolo con usar il nome di consolato , di dit- 
tahira, o di qualch’ altra magistratura più umana 
e piacevole. E in quanto a Cassio poi, quell uomo 
impetuoso e iracondo, il quale spesse fiate ab- 
bandonava il giusto per 1 utile, indubitatamente 
credeasi che ei guerreggiasse, e qua e là se ne 
andasse vagando, e si esponesse a’ pericoli per 
fabbricare una qualche possanza a sè stesso, e 
non già per mettere in libertà i cittadini. Con* 
ciossiachè gli altri che furono ancora più addietro 
di questi, i Cinni, i Marj^ i Carboni, i quali si 
proposero come premio de’ loro combattimenti 
e come lor preda la patria , già (filasi manifesta- 
mente guerreggiarono per farsi tiranni. Ma per 
ciò che spelta a Bruto, raccontasi che neppure 
i di lui nemici non gl’ imputarono mai un can- 
giamento si fatto: anzi Antonio fu da molti udito 
dire, ch’egli pensava che Bruto solo cospiralo 
avesse contro di Cesare, indottovi dallò splen- 
dore e dalla bellezza che gli pareva wsere in 
quell’ impresa , e che gli altri tutti si fossem 
uniti in quella congiura per odio e per invidia 
che portavano allo stesso Cesare. Quindi è che 
Bruto dalle cose eh* ei scrive mostra assai chia- 
ramente di non confidar tanto nella sua possanza, 
quanto nella sua virtù: imperciocché nel tenipo 
era di già vicino al cimento , scrive egli ad 
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Attico che gli affari suoi proprj si ritrovavano 
in un ottimo stato di fortuna: mentre, o ripor- 
tando vittoria, porrebbe ìn libertà il popofro- 
jnano j onestando morto , fuggi rebb’ egli Ja ser- 
vitù} e che, ferme essendo pe! Romani e sicure 
tutte 1 altre cose, ne restava pur una d’incerta, 
se, cioè, fosser eglino per .viver liberi, o per 
morire. E dice altresì che, Marco Antonio pao^ava 
una ben giusta pena della, sua ■ follia : perocché 
potendo farsi annoverare fra i Bruti, .! Gassj e i 
Gatoni, volle darsi in vece ad Ottavio; e che se 
allora non rimanesse vinto con Ottavio stesso*, 

avrebbegli.mpssa guerra subito dopo. E sembra 
chè m (pieste cose abbia egli rettamente vatici- 
nato. sopra ciò eh’ era jier avvenire. Allora per- 
tanto, essendo eglino a Smirne, Bnito domandò 
f Cassio che gli facesse parte di que’ dadari che 
in quantità grande raccolti, egli avea ; impercioc- 
ctiè tutti cpielli che ne aveva esso, consumati 
aveati in formare una Rotta sì grande, col mezzo 
nella quante sarebbersi renduto soggetto lutto il 
mare ai di dentro. Gir amici di' Cassio non vp- 
leano eh ei gliene desse , dicendogli non esser 
giusto che (pelle cose che risparmiando conser- 
va e egiravea, e avea raccolte con incontrare 
i aurui livore, usate fosser da Bruto a cattivarsi 
N * ° popolo , e a regalare i soldati. 

i^uiJa di meno Cassio gliene diede la terza parte. 
'C di bel nuove? separali es.seridosì per attendere 
a quelle faccende che spettavano ali’ uno e all’al- 
bo di essi , Cfls.sio, presa, avendo Rodi, non vi 
■Si. pn, to già con piacevolezza e con mansuetudine: 
quantunque all’ entrar ch’ei fece in quell’isola, 
'.chiamar, sentendosi col nome -di re « di signore, 
isposto egli ^avesse s '7o non mi sono _ne re nh 
^S^orCf ma l uccisore ed il punitore di chi signore 
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e re sì era fatto. Bnito poi chiese a’LIcj danari 
e milizia j ma poiché Naucrale , oralor popolare, 
persuase la città a ribellarsi , e que’ ciUadiai oc- 
cupali ebbero certi colli, come impedir volessero 
il passaggio a Bruto, questi manaò primamente 
sopra di essi, in tempo che pranzavano, la ca- 
valleria, dalla quale uccisi ne luroit secento: indi 
prese avendo e terre e città picciole , mise poi 
lutti in libertà senza riscatto veruno , pensando 
di cattivarsi in tal guisa colla benivqgHenza 
quelle genti: ma esse caparbie erano, irritandosi 
per li danni che riportavano , e spregiando quei 
di lui tratti di umanità e di clemenza : fintanto 
ch'egli cacciati avendo entro la città di Santo i 
più bellicosi, glj strinse quivi di assedio. Scor- 
rendo però il fiume a canto della città , essi , 
nuotando sott’acqua, se ne fuggiano : ma presi 
venivan con reti giù stese sino al fondo per l'al- 
veo, alle estremità delle quali attaccale erano 
campanelle che, come alcuno preso fosse, ~ne 
davan segno subitamente. Quindi in tempo di 
notte i Santj corsero fuori , e allaccarou fuoco ad 
alcune macchine de’ Romani ; e dopo che questi 
di ciò accorti si furono, e respinti gli ebbero 
dentro le mura, un vento gagliardo sfingea la 
fiamma ne' merli , la quale andava appiccandosi 
alle abitazioni vicine: per la qual cosa Bruto, 
temendo per la città, comandò che soccorsa ve- 
nisse, e che estinto fosse quel liioco. Ma quei 
Licj presi furono allora in un subito da un certo 
fiero impeto, che vincendo ogni buon raziocinio, 
li portava a disperazione; impeto che,^pHi che 
ad altro , assimigliar polrcbbcsi ad un ardente 
brama di morte. Imperciocché e i liberi e i servi 
e i vecchi e i fanciulli e le donne saettavano e 
rispingean dalle mura i nemici che andavano per 
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estinguer T incendio: e portando gli stessi Licj 
e canoe e legne e qualunque altro fomento, 
traevano il fuoco nella città , gittando in esso 
ogni combustibil materia , accrescendolo e susci» 
tandolo. Quando, la fiamma scorrendo per ogni 
dove , e cingendo tutta la città , alzata si fu con 
grande splendore. Bruto, afflitto oltre modo per 
queste cose , cavalcava iqtorao al di fuori , desi* 
deroso di pur soccorrerla; e stendendo le mani 
a que’ cittadini , li supplicava che risparmiar vo* 
lessero e salvare la loro città : ma non v' era chi 
gli badasse, cercando eglino di perire in ogni 
maniera;, e lìon pure gli uomini e le donne so» 
lamento, ma i piccioli fanciulletti. ancora; altii 
de’ quali con alte grida e con ^li' balzavano' in 
meszo al fuoco, altri si precipitavan giti dalie 
mura, ed altri si gittavan sotto alle spade dei 
loro padri , denudando i colli , e facendo istanza 
d^esser feriti. Essendo di già la città guasta e ro» 
vinata, veduta fu una donna che con un fanciul» 
letto morto appeso al collo s'impiccava per la 
gola , e nel tempo stesso con una fiaccola accesa 
Ili mano dava fuoco alla casa. Bruto non ebbe 
cuore di vedere uno spettacolo che appariva sì 
tragico , e uditone il racconto, si mise a piagnere; 
e pubblicar fece dal banditore un premio a chiun* 
que de’ suoi soldati avesse' potuta salvare un 
'Licio : e dicesi che quelli a'quali non venne fatto 
di poter sottrarsi al venir salvati, furono cento 
e cinquanta soli. I Santj adunque dopo un assai 
lungo tempo, quasi compiendo un periodo pre- 
scritto da’ Fati alla di loro desolazione, rinno- 
varono col loro ardire la sciagura degli antenati. 
Gpnciossiachè incendiando similmente anch’essi 
nella guerra Persiana la loro città si disertarono 
da per sò stessi. Ora veggendo Bruto che anch« 
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la città de’Patarei gli resisteva, non sapea ri- 
solversi a darle assalto , e slava perplesso per 
tema di una simile disperazione : e prese avendo 
alcune delle loro donne, andar lasciolle senza 
riscatto. Per la qual cosa elleno, che figliuole e 
mogli erano di personaggi cospicui , narrando 
ad essi come Bruto era uomo giustissimo e mo- 
destissimo, li persuasero a cedere e a dargli in 
man la città. Quindi anche tutti gli altri cedettero 
abbandonando sè medesimo a lui, che trovarono 
e gentile e benigno sopra ogni loro speranza. 
Perocché quando Cassio , intorno a quel tempo 
medesimo, costrinse i RodìanI tulli a portargli 
l’oro e l’argento che possedeano in privato, e 
raccolse di questa regione ottocento talenti in 
circa , e in pubblico poi condennò la città ad 
eslxjrsarne altri cinquecento. Bruto non ne 
volle esiger da’Licj se non se cento e cinquanta; 
e senza recar loro verun’ altra ingiuria , marciò 
alla volta dell’ Ionia. Ivi pertanto fece egli assai 
operazioni degne di memoria e coll' onorare e 
col punire coloro che ciò meritavano. Io qui ne 
conterò quella che lu di piacere, piu eh’ altra 
mai, a lui medesimo, e a chiunque altro dei 
migliori peisonaggi romani. Avvicinalo essendosi 
all’ Egitto e a Pelusio Pompeo il grande, quando 
perduto il grande impero, sen fuggì da Cesare, 
quelli che in cura avevano il re di Egitto, il qual 
era ancora fanciullo, tenner consiglio insieme 
cogli amici; nè erano già tutti unanimi ne’ loro 
avvisi : perocché altri pensavano che si dovesse 
accoglier Pompeo, ed altri che si dovesse respin- 
gerlo dall’ Egitto. Ma un certo Teodoto da Chio, 
precettore mercenario di rellorica, il quale stava 
insieme col re, e fu allora fallo degno di entrare 
in quel^consesso per mancanza di persone miglio- 
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ri', mostrb come andavano errati tanto quei che 
voleano accoglierlo , quanto que’ che voleano man* 
darlo viaj e come in quelle circostanze la sola cosa 
’ che- fosse di vantaggio, si -era 1’ accoglierlo , e 
poscia ucciderlo e terminò il suo ragionamento 
con dire, che un morto non morde. 'Aderito 
avendo il consesso ad un tale avviso , il gran 
Pompeo divenne allora esempio di sciagure in- 
credibili ed inaspettate, opra della rettorica e 
de ir eloquenza di Teodolo, siccome diceva que- 
sto Sofista medesimo , il quale se ne millantava. 
Poco in appresso poi sopravvenuto Cesare, que- 
gli altri malvagi, pagando ben giusta pena, di 
mala morte perirono: ma- Teodoto, ottenuto 
avendo ancora dalla fortuna spazio di tempo' a 
vivere' una vita ignominiosa, mendica e vagante, 
non potè poi occultarsi a Bruto , allor che questi 
sen giunse in Asia , ma fu tratto innanzi ad esso 
e punito; c piii famoso -divenne per la morte 
allora datagli, che per la vita che menata egli 
avea. Ora Bruto mandò chiamando Cassio a Sar- 
di, e andogli incontro, mentre esso veniva, in- 
siem cogli amici ; e am^ndue salutati furono 
impcradori da lutto l’esercito eh* era sull’ anni. 
Siccome poi suole avvenire nelle grandi faccende 
fra quelli che quantità grande abnian di amici e 
di capitani .ior .dipendenti, insorto essendo tra 
l’uno e l’altro di essi motivo reciproco di ri- 
chiami e di taccia, appen.v arrivali iu Sardi, 
prima di ogn' altra cosa, si ritirarono amendue 
IO una stanza, e, chiuse le porte senza ammet- 
ter dentro verno' altra persona, si dieAer prima 
a far de’ lamenti, indi passarono a’ rimproveri 
ed alle' accuse. Prorompendo Jpoi quindi eglino 
in lagrime ed in istrapazzi affatto liberi e pieni 
di passione , i di loro amici si meravigliavano in 


Digitized by Google 



DI M. BRUTO <09^ 

sentire l’asprezza della loro collera ed il tuono- 
delia lor voce, e temeano che non accadesse 
qualche cosa di peggio} ma proibizione avevan 
di entrare. Pure Marco Favonio, il qual era un 
emulator di Catone , e davasi alla filosofia, mosso 
non tanto dalla ragione, quanto da una certa sua 
impetuosità e passion forsennata, andar volle 
dentro. |I fami^liari ne lo impedivano; ma dif- 
ficile, cosa era il frenar Favonio in qualunque 
operazione alla qual si accingesse ; perocché in 
tutte cose era egli uomo avventato e violento; 
nè avea punto in pregio T essere senator de’Ro* 
mani , al qual grado egli spesse fiate derogava 
colla cinica sua libertà di parlare , accolta ve- 
nendo con riso e con giuoco la rigidezza sua , e 
quella sua importuna mordacità. Costui adunque,' 
facendo allor forza a' circostanti, respinse le 
porte ed entrò, e con voce contraffatta proferì 
que’ versi posti da Omero in bocca di Nestore , - 
Ma prestatemi fe , cìi ambo voi siete 
Più gioi^a/U di me , 

con quello che siegue. Cassio su ciò si mise a 
ridere : ma Bruto il cacciò via , chiamandolo Ci- 
nico sguajato. Cinico falso. Ciò nulla ostante 
avendo allor eglino messo fine alla loro contesa, 
si divisero subitamente. Dando quindi Cassio 
una cena , Bruto invitowi gli amici. Mentre 
s’ erano di già posti a tavola, giunse Favonio, 
che stato era al bagno : e testificando Bruto che 
costui veniva senza esser chiamato, e volendo 
che si collocasse sul letto alla parte disopra, 
egli passò oltre a viva forza, e andò a pesarsi 
su quel di mezzo: nè fii già quel convito senza 
scherzi leggiadrie piacevoli, e senza discorsi pure 
di filosofia. Il dì seguente. Bruto condennò pub- 
blicamente e notò d’infamia Lucio Fella (clw 
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slat’era prelor de’Romani, e di cui Bruto stesso fi- 
dalo s’era), accusato di furto da’ Sardiani: e 
una tale condanna afflisse Cassio oltre modo ; im- 
perciocché pochi giorni prima aveva egli cor- 
retti privatamente due suoi amici accusati e con- 
vinti degli stessi delitti, e in pubblico poi gli 
aveva assolti , continuando tuttavia a servirsene. 
Per la qual cosa biasimava egli Bruto come 

S troppo attaccato alle leggi ed al giusto, in tem- 
o elle d’ uopo era di usare politica e benignità, 
la Bruto lo esortava a rammentarsi degl* idi di 
marzo, di quegli idi ne’ quali ucciso avean Ce- 
sare, che pure non malmenava già, nè infe- 
stava da per sé stesso gli uomini tutti, ma di 
sJtri che ciò faceano : Perlo- 
che , diceva , se u’ ha alcun buon pretesto onde 
tt'ascw'ore il giusto , òen meglio era il comportar 
le ingiustizie degli amici di Cesare , che quelle 
de' nostri: imperciocché allora avuta non apremmo 
tàccia se noti se d' ignavia j dove al presente V a- 
vremmo d' ingiustizia anche noi , partecipando 
pure e de’ pericoli e de' travagli di costoro. Tali 
€Ì erano i fermi sentimenti di Bruto. Essendo 
poi egli per partire dall’Asia, dicesi che gli ap- 
parve un grande prodigio. Imperciocché era egli 
per natura assai vegghiante, e si per l’operar 
eh’ ei faceva, e si ancora per la sua temperanza, 
ristringeva il sonno a brevissimo spazio di tem- 
po : di giorno non si metteva a dormire giam- ' 
mai , e di notte poi vi si metteva per quel 
tempo solo nel quale non potea far nulla, nè 
trattar con alcuno, stando tutti in riposo. É in 
allora che accesa s’ era la guerra , avendo su le 
faccia faccende dalle quali dipendeva il tutto, 
e stando in grande pensiero sopra ciò che fosse 
per avvenire, come avesse prima alquanto dor- 
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mito dopo cena , passava poi il resto della notte 
applicandosi agli affari di maggiore importanza. 
E se sbrigate avesse e ben ordinate le bisogne 
per tempo j si metteva a leggere un qualche Ib- 
Dro fino alla terza vigilia , nella quale solcano i 
centurioni e i tribuni portarsi ad esso. Quando 
era adunque per partire dall’Asia insiem coll' e- 
sercito , correva una notte oscurissima , ed aveva 
egli nella sua tenda un lume che non rbplendea 
già gran fatto, ed era tutto il campo sepolto in 
un alto silenzio. Mentre però si stava egli me- 
ditando e considerando una qualche cosa fra sè 
medesimo, gli parve di sentir persona ch’en- 
trasse : perlochè volto il guardo alla porta, vide 
un’orrenda e strana figura di un corpo insolito 


se x>eimto a troi>armiì e quel fantasma con voce 
bassa risposegli : lo sono, o Bruto y il tuo cat~. 
tii'o Genio i e mi vedrai presso Filippi. E Bruto 
senza sbigottir punto, oi , ti x/edrò, soggiunse. 
Dileguatosi quindi il fantasma. Bruto chiamò i 
suoi famigliari, e sentendo eh’ essi nè aveano 
udita alcuna voce , nè veduta aveano figura al- 
cuna , ipiivi allor sen rimase vegghiando pur 
tuttavia. Ma appena venuto giorno , si portò a 
Cassio, e raccontògli quella visione. E èassio , 
che le dottrine seguia di Epicuro, e solito era 
di disputare intorno ad esse contro dì Bruto, 
Nostra dottrina si è, disse, o Bruto, il tenere 
che noi ne sentiamo nè reggiamo sempre reak-^ 
mente ogni cosa , ma che il senso sia cosa floscia 
e fallace ; o di più , che sia assai valida e prestìz 
‘ V immaginazion nostra a muoverlo e cangiarlo , 
senza vernila cagione esistente , onde fargli pren- 



spaventevole che 


isse , o 4K)/no o Dio ? e a che 


se gli presentò senza far pa- 
e^i ardire d’ interrogarlo. 


^<2 vita 

dere ìfitahoique idea; imperciocché Pimpresdone, 
è sirmgliante alla cera: e P anima umana, aveni^ 
do in sè medesima ciò che opera tale impressione^ 
e ciò in cui operala viene. Ita pur facoltà di va- 
riare facilissbnamcnLe la cosa stéssa, e darle 
qual si voglia forma. Il che ben chiaro 'dimo-^ 
strano i rivolgimenti de sogni che facciamo dor- 
mendo ; i quali muove la virtù fantastica da un 
lieve principio , e loro poi dà ogni sorta di pas-* 
sionè e di figura. Questa virtù ha per natura P es- 
sere mai sempre in moto ; e il moto che è in essa 
altro non e che una qualche fantasia e immagi- 
nazione. In te poi anche il corpo , - naturalmente 
indebolito ed oppresso dalle fatiche , si e quello 
ohe solleva e distorce la rneiàe. E non è già cre- 
dibile che vi sieno Genj , e che se mai vi fissero; 
a/cesser forma o voce da uomo, o possanza che 
si estendesse in fino a noi: la qual cosa per ve- 
rità io vorrei , acciocché affidati noi fossimo non 
solamente nell armi, ne'. cavalli ed in tanta 
quantità di navi , ma ne' soccorsi ancora de* 
mi , mentre alla testa siamo di santissime e bel- 
lissime imprese. (4) Con tali ragionamenti an- 
dava -Cassio tranquil landò Bruto. Ora uscendò 
fuori i soldati e marciando, due aquile giii ca- 
lale insieme dall’alto alle prime insegne ac-‘ 
cempaenavano e séguiano l’ esercito , nutricate 
venendo da’ soldati, sino a Filippi, dove un 
giorno prima della battaglia sen volaron via» 

i (4) In questo ragionamento vi sono de* tratti di 
hime e di genio che farebbero onore a tjuaUuique 
metafìsico. Ma la superstizione non si arrende 
quasi mai alla ragione , e tanto basta perché Pe- 
vento, oh‘ e sempre P estrema decisione del vero 
presso il j^opolo , giustifichi i pregiudvU anteriori. 
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Bruto pertanto Fenduta s’era di già soggetta Ja 
xnassima parte delle genti che gli eran sul passoj 
e se rimasta pur eravi una qualche città o uri 
fjualche potentato, allora insieme con Cassio 
s avanzò, soggiogando tutti, fino al mare rim- 
f petto a Tarso. Ivi avendo essi colto Nerbano, 
che accampato s era in que* luoghi chiamati gli 
.. stretti, presso Simbolo, e attorniato avendolo , 
il costrinsero a ritirarsi cd a ceder que’ siti: e 
poco mancò che non ne prendesser l’ esercita, 
nniasto essendo Cesare a dietro per malattia : se 
non che Antonio v'accorse tosto in aiuto con 
una velocità sorprendente, cosicché Biuto noi 
Mpea credere. Arrivò poi Cesare diece giorni 
dopo ; e a fronte di esso accampossi Bruto, e 
Cassio accampossi a fronte di Antonio. La pia- 
nura in mezzo a queste armate chiamata è dai 
Romani i campi Filippi. E allora si vider quivi 
raccolte per andarsi contro vicendevolmente le 
iMggiori forze che i Romani avessero. In quanto 
alla moltitudine poi, i soldati di Bruto erano 
inferiori non ^co di numero a quelli di Cesare 
ma per la bellezza e per lo splendore dell* armi 
faceano un ammirubil comparsa. Imperciocché la 
maggior parte di queste lor armi era oro ed ar- 
gento , somministrato ad essi senza risparmio: 
quantunque Bruto in lutt’ altre cose assuefacesse 
i suol capitani ad usar maniera di vivere mode— 
sta e gastigata : ma pensava poi che le ricchezze 
portate da soldati in mano e indosso aggiunges- 
sero pur qualche spirilo e brio a qtielli die lòs- 
ser vaghi di onore, e che rendessero più valo- 
rosi in combattere quelli che avari fossero, di- 
fendendo le proprie armi, siccome ricche loro 
sostanze. Cesare pertanto fati’ avendo ent.-o il 
vallo la purificazione, distribuì picciola quan- 
PLUr.X/r 8 
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tilà di grano e cinmie dramme ad ogni soldato 
pel sacfificio. Ma 'Èrulo beffandosi * 
monia o grellezaa, primamente purllìco 1 eser 
cito a ir aperto , secondo il costume, ® 

‘ X. «r quantità grande di vittime di com- 
pa»nia in compagnia, e cinquanta dramme i^d 

KvSre^mmfl- armala. Pure"nena puriHca- 

^rto'^cbe accade- a Qassio un ^ ^ 

‘t^a^e^ia" Td tai “■*- 

in non so quale spettacolo e pomija su- 

Icone una Vittoria d oro di Cassio, la ^ale 
ma in volta portaU, andò per *^ra, ™ . 

U o essendo quegli che la portava. In oltre 
.nolll uccelli cZivori si facean vedere gioroal- 

rpecchii co"ng°o’baU In^un 

iSuà la quale svolgeva a poco a poco dalle 
dmuine di Epicuro 00^0 Cassio ntedesimo , . 
si aveva di già sottomessi interamente i s°W?^ 
e perrCalsfo non avea punto disposto rau.™ 

a Jimentarsi in f ^rea® ’ 

:';rin: ‘f:ra;sai';Tdl:a?rr oveV^ a.™ . 

nf r quantità di soldati erano inferiori a nemici, 
tia Bruto anche per lo addietro premura a^eva 
lil^enSr quanto fima ad un dec^ 

Z"altr da’feZmini tutti^ quali 

oXZInTEt Sa p’oi 
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mente riusciano e restavano vincitori, preso 
avea coraggio. £ perchè parecchi disertavano, 
passando a' nemici, ed eranvi pur altri che tac- 
ciati venivano di simile disposizione e tenuti 
in sospetto, ciò fu cagione che nel concilio 
molti degli amici di Cassio aderirono al parere 
di Bruto. Fra gli amici poi di questo il solo 
Atellio se gli opponeva, e volea che si aspet- 
tasse il. verno. Interrogandolo però Bruto, qu.al 
mai si credesse aver maggiore vantaggio dopo 
un anno, Se ver un altro non ne auessij rispose 
quegli , vii'rò almeno più lungo tempo. Dispia- 
cque a Cassio una tale risposta, e Atellio irritò 
con essa non poco anche gli altri. Fu pertanto 
determinato di combattere il dì seguente. Bruto, 
dopo di aver cenato pieno di belle speranze e 
fra ragionamenti filosoiici, si mise a riposare. 
Ma Cassio, per quanto ne racconta Messala, 
tolti seco alcuni pochi amici , cenò separata- 
mente, e fu veduto starsi pensoso e taciturno, 
quando per natura non era già tale: e termi- 
nata la cena , prese Messala stesso strettamente 
per mano (com'era solito fare) in segiio di 
affezione , e dissegii in lingua greca : Tu mi 
se* testimonio , o Messala , come (niello appunto 
a me avviene che avvenne già a Pompeo Ma - . 
gno , costretto esscnd* io a gittare il dado in una 
sola battaglia sopra la libertà della patria. Pure 
abbiamo noi buon animo, riguardando la favo- 
revol fortuna, della quale diffidar non dovremmo., 
quana anche prettdessimo cattivi consigli. Nel 
finire di queste parole, dice Messala medesimo 
che abbracciato fu allora da lui , e invitato pure 
a cena pel dì seguente , eh’ era appunto il na- 
tale dello stesso Cassio. (1 ) Appena venuto gior- 

(< ) Nel testo rimane equivoco , se questo ghmò 
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no f esposto fu nel vallo Ji Bruto ed in c|uel di 
Cassio il segno della battaglia , una tonaca, cioè, 
di porpora. Ed essi poi vennero ad abboccarsi 
insieme nello spazio tramezzo dei due accarnpa- 
menti: e Cassio cosi prese a dire : foglia U 
ciclo, o Bruto, che noi rijwrtiamo vittoria, e 
che possiamo viuer poi memore insieme prospera- 
mente. Ma poiché i grandi affari degli uomini 
sono incertissimi , e se mai la battaglia avesse di- 
verso esito da quel che speriamo, non sarà facile 
il rivederci , qual è il tuo avviso intorno alla fuga 
c alla morte? e Bruto rispnsegli: Essendolo 
ancor giovane, o Cassio , ed inesperto delle f ac-- 
cende , manded fuori, non so come, wi ragiona- 
mento in fioso fa , nella quale io tacciava mollo 
Catone, perche ucciso si fosse da se medesimo , 
non tenendo io allora per cosà pia ne degìia di 
uomo il sottrarsi alle disposizioni divine , e il non 
sostenere intrepidamente tutto ciò che avvenga , 
ma anzi sfuggirlo. Pure ne’ casi presenti son io 
divenuto diverso .* e se Dio non ci conceda che ci 
riesca orbene V impresa, io non cerco di tentai' 
altre speranze né di far prova d altri allestimenti^^ 
ma voglio uscir fuori di questi guai , lodeuidomi 
tiUtavia della fortuna : perocché avemV io già 
data la mia propria vita alla patria negl idi di 
mai IO , un’ altra ne ho poi vissuto libera e glo- 
riosa in grada della patria medesima, òopra 
oneste }:iarole Cassio sorrìse, e abbraccialo Bruto, 
Con tali sentimenti , disse , andiamo pure contro 

natalizio fosse quello di Cassio, o piuttosto quello 
di Mescala , esprimendosi colla parola suo j; ma 
dal contesto sembra più verisimile l’ultima opinio- 
ne ,*‘la quale per altro verte sopra un soggetto per 
noi affatto indifferente. 
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I nemici : conciossiache o vinceremo o a temer 
non avremo i vincitori. Quindi in presenza degli 
amici tenner essi ragionamento intorno all’or- 
dinanza: e Bruto domandò a Cassio che dar gli ' 
volesse il governo del destro corno, il quale 
tutti pensavano che per Tesperienza c per r età 
si aspettasse a Cassio. Pure questi gliel diede, e 
ordinò in oltre a Messala, il quale avea sotto 
di sè la più bellicosa di tutte le legioni , che a 
metter si andasse nel destro corno ancor egli. 
Bruto allora menò fuori tosto i cavalli magnifi- 
camente allestiti , e vi frappose senza indugio 
l’infanteria. I soldati di Antonio si stavano per 
avventura tirando fosse e tiincee dalle paludi 
( presso le quali accampati erano) per la pia- 
nura , onde troncare a Cassio la strada del mare. 

I soldati poi di Cesare, non essendo egli pre- 
sente per essere ammalato, se ne stavano in 
quiete , non aspettandosi già punto che i ne- 
mici fossero per combattere , ma credendo che 
solamente facessero delle incursioni sopra i la- 
vori , e cercassero con un lieve saettare e con 
tumulti di mettere in iscompiglio i lavoratori. 
Non badando però eglino a’ nemici stessi che 
erano schierati all' incontro, si meravigliavano 
in udir le grida strepitose, che, senza dinotar 
nulla di certo, giungeano sin dalle fosse alle 
orecchie loro. Intanto da parte di Bruto por- 
tate vernano tabelle a’ capitani, nelle quali 
' scritto era il contrassegno : e scorrendo egli 
in questo mentre a cavallo per le legioni, e 
confortandole, pochi fermaronsi a sentire il 
Contrassegno che lor venia dato; e i più , sen- 
za punto aspettare , con impelo e con alte £»ri- 
da sen corsero addosso a’ nemici. Per questo 
disordine inegualmente movendosi c separandosi 
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le legioni, prima quella eli Messala, indi 1* altre 
thè a quella erari congiunte, passarono a canto 
del corno sinistro di Cesare ; e attaccatine leg- 
germente gli ultimi soldati, non ne ucciser già 
molti; ma, dirotta soltanto l’estremità di quel 
corno medesimo, andaron oltre, e s'avventarono 
su gli alloggiamenti. Non era se non poco tempo 
che Cesare (come racconta egli stesso ne’ suoi 
comentarj) fatt’ crasi trasportare altrove, per 
una certa visione avuta in sogno da Marco Ar- 
torio , uno de' suoi amici , nella quale ordinato 
veniva che Cesare si ritirasse , e andasse fuori 
del vallo. Fu creduto perlanlo ch'ei fosse mor- 
to ; imperciocché la di lui lettiga , che vota era , 
traforata fu in ogni parte da’ nemici con dardi e 
con pili. Quanti ivi presi veniano, venian pure 
uccisi ; e uccisi ben anche restaronvi duemila 
Lacedemonj , là portatisi nuovamente in soccor- 
so. Quelli poi che non circuirono i soldati di 
Cesare , ma andarono ad assalirli di fronte , age- 
volmente li rovesciarono , per essere questi in 
iscompiglio e costernati : e tagliarono a pezzi 
tre legioni, ed entrarono, misti con que’che 
fuggivano , negli alloggiamenti , trasportati dalla 
foga del vincere, e avendo insiem con loro an» 
die Bruto. Ora ciò che non osservavano i vin- 
citori, ben veniva mostrato a’ vinti dall’occa- 
sione : perocché restata essendo ignuda e rotta 
la falange nemica, dalla quale separato crasi il 
corno destro, andaron questi con impelo a ca- 
ricarla: pure non poteron già respingerne il 
mezzo, incontralo avendovi un forte e duro 
contrasto, ma ben rovesciarono il corno sinistro, 
che scompigliato si era, e non sapea ciò che 
avvenuto fosse all’altra parte; e inseguendo an- 
ch’eglino que’che fuggìano, sin dentro gli al- 
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loggiamenli , li saccheggiarono , presente tion es- 
sendovi nè r uno nè V altro de' loro imperadori : 
conciossiachè Antonio (per quel che dicono), 
sottrattosi da principio all’irruzlon de’ nemici, 
ritirato s’era nella palude; e Cesare, ch’erasi 
già trasportato fuori nel vallo, non si vedea com- 
parire da veruna banda. Anzi alcuni soldati si 
presentarono a Bruto dandogli a divedere di 
averlo ucciso, col mostrargli le spade insangui- 
nate, e col dirgli quale ne fosse l'idea e Tetà. 
Già il corpo di mezzo respinti e sconfitti avea 
con molta strage qiie’ nemici, che gli eran dinan- 
zi, e Bruto sembrava interamente vincitore, 
siccome per contrario vinto era Cassio. E la sola 
cosa che guastò le loro faccende, si fu il non 
essere andato Bruto a soccorrer Cassio, perchè 
il credca vincitore ; e il non aver Cassio aspet- 
tato Bruto, perchè il credeva perito. Messala 
mette per prova della vittoria ottenuta dalla sua 
parte, l’aver tolte tre aquile e molte altre in- 
segne a’ nemici, e il non esserne stata presa ve- 
runa da questi. Ora ritirandosi Bruto dopo di 
aver saccheggiati gli alloggiamenti di Cesare , si 
meravigliò di non vedere il padiglione di Cassio 
alto secondo il solito, e d’ogn’ intorno appari- 
scente, e neppur gli altri al loro luogo; imper- 
ciocché stati ei'ano per la maggior parte abbat- 
tuti e tratti a terra da* nemici subito eh’ essi là 
avventati si furono. Ma coloro che parca che 
avessero più acuta vista degli altri , gli dicean 
di vedere molti elmi rilucenti e molti scudi di 
argento andar girando qua e là entro il vallo 
dì Cassio; e non sembrar loro che nè in quanto 
al numero , nè in quanto all’ armatura , fosser 
quelli i soldati lasciativi per custodia; e neppiK* 
vedersi al di là quella moltitudine di cadaveri , 
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che l)Gn ero pTobobile che veder si dovesse ^ 
quando state losser vinte a viva forza cotante 
legioni. Per queste cose cominciò finito a so^ 
spettare di sinistra avventura: e lasciata guer- 
nigione nel campo de’ nemici, richiamava quei 
che tuttavia inseguivan coloro che sperano dati 
alla fuga , e raccoglievali , con pensiero di soc- 
correre Cassio j intorno al quale passate eran le 
cose in questa maniera. £gii veduta non avea 
già con piacere quella prima irruzione fatta dai 
soldati di finito., senza che n’ avessero nè il 
segno nè I ordine j e non eragli nè men pia- 
ciuto ciò che^ fatt aveano dopo esser rimasti su- 
periori , corsi essendo tosto a depredare e a far 
bottino f senza curarsi di attorniare e toglier in 
mezzo i nemici. Quindi più per aver egli dif- 
ferito alquanto e indugiato , che per prontezza 
e Consiglio de’ capitani avversar], si trovò cir- 
condato dal corno destro de’nernici. Data però 
essendosi subitamente la cavalleria ad una fuga 
dirotta verso il mare, e veggend’esso che anche 
1 soldati a piedi cedeano , si studiava di pur ral- 
tenerli e confortarli j e strappata di mano l’in- 
spgna ad un alfiere che scn fuggiva , se la piantò 
dinanzi a proprj suoi piedi, non istando più 
termi nepow que’ medesimi che avea al d’in- 
torno : onde poi costretto fu a ritirarsi con po- 
chi sopra di un poggio , che ben era acconcio 
per indi veder la pianura. Pur egli, che debile 
era di vista, non vedea nulla, o mala pena ve- 
dea saccheggiarsi il suo campo. Ma que’ eh' eran 
seco, venir vedeano molti cavalli, cne mandati 
eran da Bruto; e Cassio immaginavasi che fos- 
scr nemici, i quali movessero ad inseguirlo. 
.. ^uIla di meno inviò Titinnio, uno di quelli 
c le aveva in sua compagnia , ad osservar meglio 
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)a casa. Costui, quando accostato si fu, ben fu 
conosciuto da que’ cavalieri ; i quali veggendo 
questo personaggio , ad essi amico , e fedele a 
Cassio , si diedero a mandar alte grida per alle- 
grezza: e i di lui famigliar] , balzando giù dai 
cavalli, il prendevan per mano e abbracciavan- 
lo j e gli altri restando a cavallo, giravangli in- 
torno , e uel tempo medesimo , per eccesso di 
gioia, cantavan peani, e facean grande strepito; 
la qual cosa fu cagione di un male grandissimo. 
Imperciocché parve a Cassio che Tilinnio fosse 
veramente circondato da’ nemici: e come detto 
ebbe. Ah per awer io troppo amata la vita, 
aspettato ho fino a vedere toltomi così da nenùci 
quest* amico mio, si ritirò in una certa tenda al>- 
hundonata, traendo seco Pindaro, uno de’ suoi 
liberti, il quale egli avea sempre tenuto seco, 
fin dalla sconfitta di Crasso, per averlo pronto 
ad una tale necessità. In quella sconfitta 
però Cassio , per essere scampalo dai Par- 
li , non se ne servì : ma allora trattasi la 
clamide su la testa , e denudatosi il col- 
lo, gliel presentò, facendoselo tagliare; e di 
fallì ritrovala ne fu la testa separata dal busto. 
Ma Pindaro , dopo quella uccisione , non fu ve- 
duto mai più da persona; onde alcuni a sospettar 
ebbero che costui tolta così avesse la vita a Cas- 
sio , senza averne avuto da esso il comando. Poco 
in appresso vennero manifestamente ravvisali 
que’ cavalieri , c si vide comparir Tilinnio in- 
ghirlandato da loro, il qual veniva per farsi in- 
contro a Cassio. Ma quando poi dai gemiti e dal 
clamore degli amici che si lamentavano, e tulli 
pieni eran di ambascia, compreso ebbe il caso 
e lo sbaglio del comandante , sguainò la spada, 
€ altamente rimproverando sé stesso di aver 
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troppo ritardalo, si uccise. Ora Bruto , rilevala 
la rotta di Cassio, movea sollecitamente alla 
volta di esso ; e ne udi poi la morte qiiand’ era 
già presso al di lui V^ampo. Gittossi a piagneva 
sopra il cadavere , chiamandolo l’ultimo perso- 
naggio de’ Romani, come non fosse possibile cha 
più si producessi nella città un uomo di tanto 
spirito ; e poi lo acconciò orrevolmente ; e ac- 
ciocché, se fatti gli venisser quivi i funerali , 
non si destasse confusione e disordine , mundollo 
a Tasso. Raccolti poscia lutti insieme! soldati, 
li consolò; e veggcndoli spogliati di tutte le 
cose necessarie , promise duemila dramme ad 
ognuno in ristoro di quanto aveano perduto. 
Eglino alle di lui parole si confortarono e am- 
mirarono la grande sua generosità, e al suo par- 
tire lo accompagnarono con alti applausi, esal- 
tandolo siccome il solo de* quattro comandanti 
che rimasto era invitto in quella battaglix E il 
fatto ben prova rx>me a buona ragione credevo 
ei nel conflitto d’essere superiore a’ nemici : 
imperciocché con poche legioni rovesciali av?o 
tutti quelli che gli eran dinanzi ; e se nel com- 
battimento potuto avesse adoperar tutti i suoi, 
i più de’ quali, oltrepassando i nemici, corsero 
in vece alle loro bagaglio, e* pare che restala 
non vi sarebbe veruna parte de’ nemici stessi 
non vinta. Ora dalla banda di Bruto perirono 
ottomila uomini , compresi ì saccardi , i quali 
da Bruto nominati eran Brighe. Dall’altra banda 
poi, dice Messala, esser d’opinione che ne sie- 
no periti sopra un doppio di più. Quindi è che 
i nemici erano assai più disanimati, prima che 
•giugnesse ad Antonio in su la sera un servo di 
Cassio, chiamalo Demetrio , colla spada e colla 
clamide del di lui padrone , tolte ad essa subito 
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che fu raorlo. Come recale furono ad Antonio 
lai cose, s’invigorirono di tal maniera i di lui 
soldati , che allo spuntare del giorno li condusse 
egli fuori sull’ armi per nuovamente combattere. 
Ma veggendo Bruto che l’uno e l’altro campo 
de’ suoi era in una fluttuazione pericolosa (pe- 
rocché il suo proprio, ripieno essendo di pri- 
gionieri, conveniva che guardato fosse con esatta 
custodia, e (piel di Cassio mal sapea comportare 
il vedersi soli’ altro capitano: e in oltre il cam- 
po, che stat’era vinto, aveva pur qualche invi- 
dia e qualche odio contro l’altro ch’era vincito- 
re), gli parve bene di fare che la milizia si 
mettesse in armi ; ma si astenne dalla battaglia. 
In quanto poi a’ prigioni, comandò che uccisi 
ne fossero quelli cn’ eran servi , i quali col rag- 
girar che facean tra’ soldati, davan sospetto,’ e 
andar lasciò molli di quelli di corni izion libera, 
dicendo che, ben più che da lui, stati erano 
eglino presi già da’ nemici ; e che però presso 
questi erano veramente prigionieri e servi , dove 
presso lui stati sarebbero liberi e cittadini. E 
veggendo che gli amici suoi ed i capitani por- 
tavano tuttavia un iniplacabil odio a costoro, ei 
gli occultò e mandolli via di nascosto e salvolli. 
Eranvi pure in fra’ prigionieri un certo Voluri- 
nio mimo e un certo Saculio buffone , de’ quali 
Bruto non facea verun conto ; ma tratti furono 
ad esso innanzi da' di Ini amici, che gli accu- 
savano di non essersi neppure allora astenuti da 
parole e da motti di derisione contro di loro. 
I^oichè però Bruto, che aveva in mente ben al- 
tri pensieri, se ne stava tacendo. Messala Cor- 
vino era di parere che flagellar si facessero nella 
tenda , e poi si restituissero ignudi a’ comandanti 
de’ nemici , onde avesser essi a vedere qiiaì coro- 
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mensali e <[u.ii compagni cercavano per fin nel 
tempo che al governo erano della milizia. Al- 
cuni in sentir ciò si misero a ridere ; ma Publio 
Casca , (luegli che fu il primo a ferir Cesare , 
Certo 3 disse, non coìwejievoli esequie facciamo 
noi scherzando e ridendo al morto Cassio. E tu, 
o Bruto , hen mostrerai qual conscrui memoria di 
un tal condottiero f o gastigando o conservando 
quelli che co’ motteggi il deridono - e sparlali di 
lui. A tai parole Bruto altamente risentitosi, 

E a che dunque j risposagli , o Casca, me ne 
domcuidate f^oi il mio avviso, e non fate voi me- x 
desimi ciò che ve ne pare? Tolta avend* eglino 
«questa di lui risposta per un’ approvazione di 
ciò che pensavano contro qiie’ dvie sventurati , 
li nienaron via e li fecer morire. Quindi Bruto 
distribuì il donativo a’ soldati ; e dopo averli 
alquanto rimproverati dell’ essersi alla rinfusa 
portati contro i [nemici senza aspettare nè il 
segno nè il comando che lor do^ea darsi, pro- 
jaiise di lasciar loro, quando combattuto aves- 
sero valorosamente, saccheggiar due città, Tes- 
salonica e Lacedemone , onde vantaggiar si po- 
tessero. E questo in tutta la vita di Bruto è il 
solo delitto 'che aver non può scusa: quantun- 
que Antonio e Cesare ricompensassero i lor sol- 
oati della vittoria ottenuta con premj detesta- 
bili assai più che questi , scacciati avendo quasi 
da tutta r Italia gli antichi abitatori , perchè ne 
. avessero il paese e le città quelli a’ quali punto 
non attenevano. Ma già Cesare e Antonio altro . 
fin non avevano in quella guerra se non se il 
vincere e il dominare: dove a Bruto , per l’e** 
stimazione in cui tenuto era d’uomo virtuoso, 
non si concedeva dal popolo nè il vincere nè 
il salvarsi, se ciò non era giusto ed onesto j c 
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tanto meno dopo la morte di Cassio, il quale 
imputato era d’ esser quegli che induceva Bruto 
ad alcune azioni troppo violenti. Ora siccome 
in una navigazione, quando il timone sia in- 
Iranto , sì studiano i marinai d’ inchiodare e di 
adattare a quel luogo altri legni, i quali non 
quadrai! già bene, ma non di meno usali sono 
per necessità che costringe a dover ciò fare ; 
così pur Bruto , non avendo in una sì numerosa 
milizia, e in circostanze nelle quali le faccende 
sospese stavano e in agitazione , altro capitano 
dì un egual peso, costretto era servirsi di quei 
ehe aveva presentì ; e dire e far molte cose di 
quelle che ad essi parean tornar bene ; e sopra 
lutto avea la mira a far ciò ch’ei credeva che 
ridui' potesse i soldati di Cassio a miglior di- 
sciplina: perocché eran essi intrattabili; mentre 
nel campo, per cagione dell* anarchia , troppo 
arditi erano e temerarj , e contro i nemici poi 
troppo eran paurosi per Cagione della riportata 
sconfitta. Nè passavano già punto meglio le cose 
presso Cesare e Antonio, i quali penuriavari di 
viveri, e per essere accampati in luogo basso 
aspellavansi un verno aspro e penoso. Concios- 
siachè circondati erano da paludi ; e dopo la bat- 
taglia cadute essendo le pioggie autunnali, riem- 
piute aveano le tende ui fango e di acqua , la 
quale ben tosto si congelò pel freddo che so- 
pravvenne. Menlr’ eran eglino in tali angustie, 
giunse loro avviso della rotta eh' ebbero anche 
le loro truppe sul mare. Perocché venendo a 
Cesare dall’ Italia ben numerosa quantità di mi- 
lizia , le navi di Bruto se le fecero addosso e la 
sconfissero cosicché ne scamparon pochissimi ; 
e questi pei a tale furono dalla fame ridotti che 
giunsero a mangiar per fino le vele e le funi. 
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ciò sentito avendo Cesare e Antonio , affrella- 
vans! di venire ad una decisiva battaglia, prima 
che Bruto rilegasse quanto buona ventura gli 
iosse avvenuta, imperciocché accadut* era che 
nel giorno medesimo fatta si fosse la battaglia 
in terra e insieni quella in mare: ma Bruto, 
piuttosto per cattiva fortuna che per nequizia 
de* comandanti delle sue navi , ignorò il felice 
successo per ben venti giorni : altrimenti non 
sarebb’ ei venuto alla seconda battaglia , ben 
provveduto già essendo per lungo tempo delle 
cose necessarie all’ esercito, ed essendo collo- 
cato in un luogo ben acconcio, dove il suo 
campo non avrebbe patito veruu danno dal ver- 
no, uè da’ nemici violenza veruna; e in oltre 
col tener dominio fermo e sicuro sul mare, e 
coll’avere sconfìtti in terra i nemici dalla sua 
parte, levato ei sarebbesi in grandi speranze, e 
riempiuto di coraggio e di spirito. Ma più non 
potendo, per quello che appare, esser gover- 
nate le faccende da molti , e bisogno avend’ esse 
dì passare ad uno stato di monarchia, Dio che 
volea rimuovere e allontanare quel' solo eh’ era 
d' impedimento a chi conseguito avrebbe l’ as- 
soluto dominio, fece che occulta restasse a Bruto 
quella buona ventura, della quale per altro fu ei 
vicinissimo ad esser fatto consapevole. Con- 
ciossiachè essend’ egli per combattere , il giorno 
avanti della battaglia venne in su la sera al suo 
campo un certo Clodio fuggito da’ nemici, il 
quale portava che Cesare , unito avendo essere 
sconfitta la flotta sua , sollecitava di far gior- 
‘nata. Ma colui che dicea queste cose non fu 
creduto , e neppure menato fu'innanzi a Bruto, 
venendo interamente spregiato, come persona 
che nulla sapesse di certo, o che recasse cose 
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false per acquistarsi favore. In quella notte 
poi, dicono che si presentò a Bruto di bel 
uuovo il fantasma nella medesima forma di 
prima, e ch’indi, senza far parola, disparve. 
Ma Publio Yolunnio, uomo filosofo,' e che fin 
da principio militato aveva insieme con Bruto, 
non dice nulla di questo: dice bensì che la prima 
aquila si coperse tutta di pecchie } che uno dei 
capi di schiera sudò fuori da un braccio ungente 
rosaceo , il quale usciva da per sè stesso , e non 
cessava punto, quantunque spesse volte rasciu- 
gassero ed il tergessero} e che prima del con* 
nitto due aquile, avventatesi 1’ una contro l’al- 
tra nello sdazio tramezzo agli accampamenti, 
pugnarono insieme } perlochè si fece un incredibil 
silenzio , tenendo ognuno volti ad esse gli sguar- 
di, sinché quella dalla parte di Bruto cedette e 
fuggì. Fu pure assai decantato il caso di quell’E- 
tiope , il quale, come aperta fu la porta degli 
alloggiamenti, s’incontrò con quello che portava 
l’ aquila , e venne tagliato a pezzi da’ soldati , 
tolto avend’ essi un tale incontro per tristo au* 
gurb. Ora dopo che Bruto tratta ebbe fuori la fa- 
lange e messa a fronte de’ nemici, si tenne fer- 
mo per ben lunga. pezza : imperciocché nell’ an- 
dare osservando l’esercito nati crangli de’sospet- 
ti , e avuti avea degl’ iudizj contro di alcuni ; e 
vedeva ili oltre che i soldati a cavallo non erano 

f ran fatto pronti e volonterosi d’ incominciar la 
attaglia , ma stavan pure aspettando per veder 
eiò che i pedoni facessero. Poi avvenne che un 
certo Camolato , uomo assai prode in guerra , e 
che distintamente onorato era pel suo valore , 
passò d' improvviso a cavallo presso lo stesso 
Bruto, e alla parte si trasferì de’ nemici: il che 
veggendtf Bruto , se ne afflisse intensamente. 
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Quindi mosso e da collera e da tema di una ri> . 
bellione e di un tradimento maggiore, marciò 
tosto contro i nemici, declinando già il soie verso 
l'ora nona. Da quella parie pertanto dov*era 
egli, restò superiore, e s*^ avanzò incalzando il * 
corno sinistro de’ nemici, il quale andava ce- 
dendo; e i cavalli pure n’andarono a caricarci, 
nemici medesimi, che messi %ran già in iscom- . 
piglio, irruzion facendo contro di loro unita- 
mente a’ pedoni. Ma il corno sinistro de’ suoi, 
quando i capitani marciar il fecero contro i ne- 
mici, de’ quali pareggiaa’ non potevano la'' quan- 
tità, si staccò dal mezzo,* e quindi indebolitosi 
non potè resistere a’ nemici stessi , ma si diede 
il primo a fuggire. Quelli poi che sbaragliato , 
r aveano, corsero subitamente ad attorniarBiuto, 
il quale in cosi grave pericolo fecé e colla mano 
e colla mente quanto polea mai fare capitano e - 
soldato per ottener la vittoria. Ma in ciò onde 
'ebb’ egli vantaggio nella prima battaglia, in ciò 
ebbe a nportar danno in questa. Imperciocché 
allora tutta quella parte di nemici che vinta ri- 
mase , tosto era ben anche perita : ed ora essendo 
rinrasli rovesciati que* medesimi che combattuta » 
avean sotto Cassio, non nc eran periti se non se ' 
pochi ; e gli altri che si salvarotiO', impauriti es- 
sendo oltre modo per la sconfìtta riportata da 

{ «rima, riempirono di timidità e di costernazione - 
a maggior parte dell' esercito. In quest’occasione 
Marco, fìgliuol di Catone , combattendo fra i 
giovani più prodi e piìi generosi, quantunque ‘ 
afl’aticato, non fuggi nè cedette già punto ; ma 
menando inttavia le mani, e dicendo chi egli si 
era col denominarsi dal padre suo, cadde fìnal- 
mente sopra una quantità numerosa di uccisi ne- 
mici. perirono pure qujnt’ altri v’ erano dei . 
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pih valorosi, gitlandosi ne’ pericoli a difesa di 
Bruto. Fra gli amici di esso era vi un certo Lu- 
cilio, personaggio valente e dabbene. Costui veg- 
gendo alcuni cavalieri barbari", i quali nell’ in- 
seguir che fiicean , non badavan punto a <erun 
altro, ma senza ritegno correvano contro di Bruto, 
deliberò di arrestarli , mettendo a repentaglio la 
propria sua vita. Rimastosi pertanto un poco ad- 
dietro, egli stesso gridò d’ esser Bruto j e fece 
che data gli fosse credenza col pregare di venir 
condotto ad Antonio piuttosto che a Cesare . ina- 
strando di aver timore di questo, e di avere ti- 
.ducia in quello, doloro però lutti lieti per una 
tal cosa, e reputando d’aver incontrata una for- 
t»ina degna veramente di ammirazione, il me- 
naron via, essendosi già fatta sera.,* e inviarono 
innanzi alcuni del loro minierò a darne avviso 
ad Antonio. Egli pertanto pieno allora di giubilo 
andò incontro a que’che il menavano : e gU al- 
tri che udiano venir Bruto condotto \iVo, ac^ 
correvano in folla, chi reputando compassione- 
vole la di lui fortuna, e chi lenendo per cosa 
indegna della di lui gloria , che. per amor della 
vita si fosse lascialo prender da’ barbari. Quando 
vicini furono , Antonio .si fermò, perplesso in- 
torno alla maniera colla quale avesse ad accoglier 
Bruto: e Lucilio., tratto che gli fu innanzi, con 
animo franco c coraggioso, O Antonio, disse, 
uiun de' nemici ne preso ha ne prender potrebbe 
L'ièi Mai'co ‘Bruto (e voglia il ciclo che la for- 
•iuna tanto valer Ho u possa giammai sopra la cù'- 
■tli) ; ma sarà egli .ritrovalo sempre, o vivo c 
n torlo , in uno stato degno di se medesimo, 
io , che ho delusi i tuoi saldali , qua ne vengo., 
J 1071 ricusando di patire per questa mia azione 
ogni piu orribile strazio D.etle avendo *;LucUi.r 
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queste -parole , e restali essendo aUrtnìll lutti- i 
circostauti, Antonio volti gU occhi a qua’ che 
_r aveano condotto, Cerio, vui, disse loro, o 
oommililom , mal ciò comportale , scmSramla'i 
ili questo errore eli essere stali ingannùti : - ma 
sappiale che falt'aaele una preda assai migliore 
di quella clic dà voi si cercai'a.,ConcÌQSsiache 
cercai ale un nemico , c in ' vece mi siete venuti a 
aondui re un amico, Se avess" io qui Bruto v'ivo , 
per mia f e non saprei come, trattare il dovessi, 
jyii sia pur dato però di potere , piuttosto che 
nemici , ritrovar sempro di cosi fatti amici. Come 
ei>l)e ciò dettò , abbracciò Lucilio, e consegnollo 
allora ad uno de’ suoi amici} e servendosi po- 
' scia di esso, il trovò mai sempre fedele e co- 
stante in ogni cosa. Intanto Bruto, passata una 
certa corrente , che avèa le rive selvose, e sco- 
scese non s’ inoltrò g^ià molto , perecch’ era 
' ornai nòtte , ma si mise a giacere in un luogo 
concavo, dov’ era una gran pietra cl\e sporge - 
; va in fuori, non avendo intorno se non pochi 
de’ suoi capitani ed amici, e quivi priniamenle 
guardato il cielo, che lutto era stellalo, pro- 
"nunciò due versi, uno de’ quali scritto iu da 
Volunnio : - - 

• Giove, ale d^esti guai l' autor non celisi: 
e l’altro, dice Volunnio stesso, di. averselo di- 
menticato. (t) Poco in aj)presso poi nominando 

(1) V altro verso, per^ quel che altri autori <t 
riferiscono, era mólto più forte., e conteneva d<.i 
sentimenti di altra natura , poiché dlce.si che Bruto 
proferisse', O virtù, qual vano nome tu sei ! Scia- 
gurato io stesso che per averti semàio, ora conosto 
che tu sei solamente una vilissima schiava della 
fùì iuiia, , ’ : . , . - . • 
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ad uno ad uno que’suoi amici che periti erano 
nella battaglia soUo i suoi occhi , sospirò pro- 
fondamente, massime in 'rammentarsi di Flavio 
e di Labeone.Labeone era suo luogotenente, e 
Flavio capitan degli aitehci. In questo mentre 
uno di quei eh’ erano ivi, assetalo essendo, e 
veggendo similmente assetato anche Bruto, 
tolta una celala,, corse giù al fiume: e intanto, 
sentendosi strepito dall’ altra parte , Volunnioc 
insieme lo scudiere Dardano s’ inoltrarono a ve- 
der cosa fosse ; e ritornatisi dopo breve tempo, 
domandarono se più v’ era acqua da bere : per- 
lochè Bruto , sorridendo allora assai piacevol- 
mente verso Vobmnio, Si è, disse , bevuta tutta; 
ma a voi se iie porterà tosto dell'altra. E man- 
dato vi fu di bel nuovo colui che slal’eravi pri- 
ma ; ma corse questa volta pericolo di venir 
preso da’ nemici, e a gran fatica sai vessi, ri- 
portate avendo delle ferite. Ora conghìetturan- 
dosi da- Bruto che nel combattimento non fos- 
sero restali uccisi già molti, Stalìlio s'incaricò 
di passare per mezzo i nemici ( perocché non 
v’ era altra strada per. andarsene a vedere.il 
campo), e quando trovato avesse 'ancora in sal- 
vo le cose, di alzare una fiaccola a dargliene 
segno, e poi ritornarsene addietro.' La fiaccola 
pertanto alzata fu, passalo essend'ei benissimo 
agli alloggiamenti: ma poiché dopo lungo tem- 
'~po trascorso ancor non tornava, jili, disse 
Bruto, se Statilio vivesse ^ di già tornato sarebbe. 
E per verità avvenuto gli era dì cadere, nel 
suo ritorno , in man de’ nemici , che il truci- 
darono. Essendosi già inoltrata la notte, Biiito, 
restando tuttavìa a sedere come si trovava, pie- 
gossi verso Clito, suo familbre, e gli parlò 
piano. Costui si tacque, e si mise a piagnere: 
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ed egli allora fratto a se lo scudìeré Dardano, 
tenne con esso alcuni ragionamCnli particolari. 
Finalmente poi favellando a Volunnio in grecoj 
sovvenir gli fece delle dottrine e degli sludj^ 
ne' quali eransi esercitali ; e il pregava che gli 
volesse metter anCh’ ci là mano alla spada, e 
"utarlo a trafiggersi. 4-'endo Volirnnio e così 
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pur gli altri ricusato di accOnseìUirgH e di*- 
cendosi da alcuno die non era più da restar 
cpiivi, ma che bisognava fuggire, égli levatosi; 
^to , disse , bisogna fuggire, non pero co piedi, 
ma colle mani. E stesa quindi la deslru 'a tutti 
con un’aria piena d’ilarità, seguì 'a dire che' 
sommo' era il piacer che provava in vedere di 
non esser rimasto deluso da veruuo de* suoi 
amici; che non si doleva se non della fortuna 
|>er òàgion della patria; e che tenea sè mede- 
.simo per piii felice de’vincilori , non solamente 
in riguardo'" al passato, ma iir riguardo pure al 
]>resenle, mentre lasciava ima gloriosa memoria 
di virlh che lasciata non avrenbero i vincitori 
col mcBZO dell* armi e delle loro ricchezze; non 
potendo non apparire, com’essi ingiusti e mal- 
vagi .acquistata si avessero una signoria che 
loro nòn ' apparteneva , col far perir uòmini 
giusti e dabbene. .Avendoli poscia- egli esortali 
e pregati che cercassero di salvare sè stessi, 
ritirpssi in disparte 'insieme con due o tre di 
loro , «do de* qtìàli era Stratone , personaggio 
«he intrinseca amis^ aveva con esso, contratta 
in grazia della rettorica ch'ei professava. Bruto 
pertanfo, fallosi vicino a costui, e fermata in 
terira oofr' -Atnepdue le maiU la spada ignuda 
dàlia parte dèi diimico, vi siT^bandonò sopra, 
é fiid la Vita.. Altri '^dicono ctc non ei mede* 
StW quegli fu '-che, alle Aiol^le 
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preghiere che gliene fece Bruto , tenne ferma 
sotto la spada, rivolgendo addietro lo sguardo j 
e che Bruto, avventatosi con impeto, si tra- 
passò il petto, e subitamente morì. Messala 
poi, quegli che amico era di Bruto, concilia- 
tosi in progresso di tempo con Cesare, un gior- 
no che disoccupati erano , gli presentò questo 
Stratone, e gli disse piagnendo: Questi, o Co- 
sare , si è colui che venduto ha V estremo i^iciu 
al mio Bruto. Cesare pertanto amorevolmente 
accolse , e T ebbe sempre compagno nelle fati- 
cose sue imprese , e specialmente ne’ cimenti inr 
torno ad Azio , e ij tro\’ò uno de' migliori Greci 
che seco avesse. In quanto pòi a Messala, rac- 
contano che lodato venend' egli da Cesare, per- 
chè, quantunque in Filippi stato gli fosse nimi- 
cissimo in grazia di Bruto, non di meno in Azio 
si fosse esposto con prontissimo animo a cimen- 
tarsi in suo favore, Io, disse, o Cesare, mi son 
tenuto mai sempre dalla parte migliore e più giu- 
sta. (l) Ora Antonio, trovalo avendo Bruto già 
morto, comandò che involto fòsse nella più pre- 
ziosa delle proprie sue porpore: e avendo udito 
poi che una tal porpora stat’ era rubata , morir 
ne fece il rubatore : c-mandò quindi le reliquie 
di Bruto alla di lui madre Scrvilia. Per ciò che 
spetta alla di lui moglie Porcia, narrasi da Nico- 
lao filosofo e da Valerio Massimo, chemellbe- 
rato avendo di voler pure uccidersi , c non es- 
sendole permesso ciò dagli amici, che le stavano 
sempre attorno e la custodiano, ella , tratte fuori ' 
delle brage dal fuoco, se le ingojò, e, ben chiusa 

(1) Si esamini una tal risposta, e veggasi se si 
può mai dire cosa più giusta, più grande e più 
coraggiosa. \ i 
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tenendo la bocca, morì. Pure va in> giro una 
certa lettera di Bruto, scritta agli amici suoi, 
nella quale fa grandi richiami, e compiague 
Porcià, come stata sia trascurata da loro>^onde 
ella per liberarsi da una sua malattia, presa abbia 
risoluzione di uscir di vita. Sembra dunque che 
Hicolao'non fosse ben informato del tempo: im-^ 
perciocché anche una tal lettera ( seppure una è 
delle vere lettere di Bruto) ci fa rilevare e la 
malattia ' e P' amore e la foggia delia morte di 
.ijuestà donna. 
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Molti essendo adunque i pregi di questi due 
' personaggi, e fra i principali Tessersi rendati 
grandisàmi da picciolissimi inviamenti, cosa elTè 
questa nellissima per Dione. Conciossiachè non 
ebbe già egli chi pretender potesse d^avergli in 
ciò contribuito, come Bruto ebbe Cassio, uomo 
per verità che in virtù ed in estimazione non era 
da pareggiarsegli , ma che nella guerra, e per 
ardire ,e per abilità e per falli fu ai giovamento 
non punto meno che Bruto piedesirho ; anzi al- 
cuni, riferiscono ad .esso il principio di tutta Tim- 
presa , dicendo essere stai' egli il capo delia de- 
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liberazione presa contro di Cesare , e averla sug- 
gerita a Bruto, che per anche non si move\a. 
Quando per contrario si vede, esssersi procac- 
ciati Dione da per sè stesso, siccome l’armi, le 
navi e le truppe , così pure gli amici e i coope- 
ratori per r impresa sua. E di più non rilraew 
già egli ricchezze e possanza da' fatti suoi stessi 
e dalla guerra medesima, siccome Bruto ; ma in 
vece inij)iegava nella guerfa le ricchezze sue 
proprie, spendendo per la, libertà de’suoi citta- 
dini quelle rendile che somministrale gli veniali 
nell’ esilio. In oltre Bruto e Cassio , non polendo 
vivere in una sicura tranquillità scacciati da Ro- 
ma , ma condennati essendo a morte e persegui- 
tali, ricorsero alla guerra per nece.ssità , e affi- 
dando le proprie loro persone al presidio dell’armi, 
si cimentarono più in grazia di loro stessi , che dei 
lor cittadini: eUione, quantunque viver potesse nel- 
Tesilio suocon men di timore e più lietamente del ti- 
ranno stesso che esilialo lo avea , andò nulla ostan- 
te a correre di sua elezione un tanto pericòlo 
per salvar la Sicilia. E non era già una stessa cosa 
il liberare da Dionigi i Siracusani , c i Romani da 
Cesare : imperciocché quegli non negava neppure 
ci medesimo d’e.<!ser tiranno, e riempiuta avea la 
Sicilia di mali infiniti: dove il dominio di funesto 
diede bensì non poche brighe, nel suo stabilirsi, 
a quelli che gli si opponevano; ma quando poi ri- 
cevuto fu e fatto si fu superiore , moslrossi non 
altro che un nome ed un' apparenza ; e non pso- 
venne da esso nè tirannica nè severa operazione 
veruna: anzi richiedendo già le faccende d’ c.s- 
sere governate da un solo , Cesare si fere veder 
mansueti.ssimo nel goverr:o di c.sse , quasi me.dicn 
dato da Dio medesimo, li quindi è che, dopo 
esser egli rimasto ucciso , fu ben tosto desideralo 
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dal popolo romano, il (joale si moslrò poi rigida 
ctl implacabile a’ di lui uccisori : e Dione tac- 
cialo venne appo i suoi cilladlni sopra tulio per 
aver lasciato andar via Dionigi da Siracusa, e 
non aver ubballulo il sepTalcro del liranno pre- 
decessore. Ora , in quanto alle azioni loro guer- 
riere, fu Dione un eondolllero irrcprensiLile si 
nel sapere olliuiamcnlc riuscire in quelle rac- 
cende che esej^ir voleva aÙ medesimo, e si an- 
cora nel rinfrancare e rimeUere in Istalo migliore 
quellò che ridolle erano a male, sotto la coridotla 
degli altri. Ma Bruto non sembra die prudente- 
mente, incontrata abbia T ultima sua battaglia, 
nella quale si trattava di tutto : nè , poiché fu su- 
peralo , ritrovar sep[>e maniera di rile\arsi; ma 
perdendosi d’animo, gillò affatto via le speraii- 
xe , nè osò di star saldo , come Pompeo , contro 
la: fortuna, e ciò quando gli restava ancora da 
poter molto sparare nell’ ai’rni che aveva pur ivi, 
e quando colle navi sue era già in sicuro possesso 
del mare. Taccia poi graudisslnia a Bruto vieu 
data, perchè stat’essend’ ei salvato per favore di 
Cesare, e salvali pur avendo per lo stesso favore 
que’ di’ egli volle di coloro che stali cran falli 
prigioni, c reputalo essendo amico, ed essendo 
onoralo da lui sopra moli’ altri, cooperò non di 
meno colla propria sua mano ad ucciderlo : taccia 
che al certo non potrebbe darai a Dione ; il quale 
aH’oppolto esseruio familiare ed amico di Dionigi, 
ne dirigea bene le cose, e s’ adoperava insieme 
con esso lui a mantenerle ifl buono stalo: e dopo 
che scaccialo venne dalia patria, e oltraggiato fu 
nella moglie, e perdute ebbe le sostanze sue, si 
mise apertamente a fargli una guerra legllllma 
e^ giusta. Ma questa medesima cosa per altro si 
rivolta in coulrurio. Imperciocché ciò che dà 
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grandissima lotle a ^(ucsli personaggi, si è l’ ini- 
micizia di’ ebbero coniro i flranni e rodio con<ro 
la necpùzia, cose die in Bruto alTalto sincere fu- 
rono e pure ; perocché si espose egli a rischio per 
la libi rlà comune, senza avere motivo alcuno parli- 
coiare di rlsentinienlo con Cesare : e Dione preso 
non avrebbe a guerreggiare contro Dionigi, se rice- 
vuto non avesse danno da esso j il che ben chiaro 
si manifesta nelle lettere di Platone, dalle c|ualia- 
perlanienle si Vede, com’egli , non essendosi già ri- 
tirato da per sè stesso, ma stal’essendo scacciato , 
andò poscia ad abbatter lìionigì. Dì piu Bruto si 
rendè amico a Pompeo, di nemico che gli era, e 
di amico che era a Cesare , se gli rendè nemico in 
riguardo al vantaggio pubblico, quasi non avess’cgli 
altra dirézione e altro fìnè alla nimistà e amicizia 
sua, se non se la giustizia. jMaDionemoItcco.se 
fepe peraggradire a Dionigi, sinché Dionigi stesso in 
lui si aflidò j e quando pni cominciò a diffidarne, 
Dione gli mosse guerra. Per la qual cosa neppure 
tulli i suoi amici non si assicuravano, che dopo 
che ci scaccialo avesse Dionigi, non -fosse peu 
istahilirsi nel dominio ei meiltsimo, lusingando ì 
cilludìni coir usare un nome piu mansueto della 
Uiannìde: e intorno a Bruto udir poleansi per- 
fino i nemici suoi dire, die fra quelli che con- 
giurato avean contro di Cesare, si fu egli quel 
solo che dal principio sino alla fine si propose per 
iscopo unico il restituire a’ Romani nel primiero 
suo stato la loro repubblica. Oltre lutto questo, 
il cimento contro Dionigi non era già eguale in 
vermi modo a (|uel contro Cesare. Imperciocché 
tra quelli che trattalo aveano fami gllanncn le con 
Dionigi , non ve n’era pur uno che non Io avesse 
in dispregio , veduto avendolo per lo più iuter- 
tenersi e spassarsi in crapule , fra dadi e con don- 
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ne; dove il mettersi in mente di abbatter Cesa- 
re , e non temere l* abilità , la possanza e la for- 
tuna di uOj tal personaggio , il cui solo nome'' non 
lasciava prender sonno ai re de’ Parli é degl* In- 
di, eli’ era cosa proveniente da utì-animo grande 
oltre modo, il quale per paura non allentava 
punto i coraggiosi suoi senlimentL Qiiindf è che 
appena veduto Dione comparire in Sicilia, si u« 
nirono seco hiinon |M>che migliaja d’uomini con- 
tro Dionigi: e il credito di Cesare anche morto 
sollevò in prospero stato gli amici suoi , e il di 
lui nome Iniralzb tosto chi lo portava , da impo- 
tente fanciullo che era, ad essere il primo fra.i 
■ Romani , i ipali un tal nome atlaccaronsi , quasi 
amuleto, contro l’odio e la possanza di Antonio. 
So poi alcuno dicesse che Dione scacciòJl tiranno 
con grandi combattimenti, e che' Bruto uccise 
Cesare che disarmato era e senza custodi , questa 
medesima un’opra si è che dinota somma abilità , 
e bravura ben degna di capitano j J’aver saputo, 
cioè, cogliere disarmato ed incosladito un per- 
sonaggio che' circondato era da tanta' possanza. 
Coriciossiachè non 1* uccise già' facendosegli wpra 
in un subito , nè solo o con pochi , ma dopo aver 
macchinala per lungo tempo una tale delibera- 
zione, e con andare a sorprenderlo insieme con 
^ molti altri, alcuno de’ quali non gli mancò di 
fede; onde conviene o ch’abbia egli saputo fare 
scelta da prima degli ottimi, o che con trasce- 
gliere quelli che pur fiducia avevano in )ui, ren- 
nuli abbiali valorosi. (* ) 1^ Dione o'per cattiva 

I 

(t).^ com vcraméntc snrpreildcnte , come mai 
siasi potuta effettuare tuM congiura simile a questa^ 
in cui tutto tendèva ogni momento o di strugger la^ e 
che nel punto dell' esecuzione sembrala affatto sco- 
perta. 
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scelta si fidò ad uoniini tristi, o, di buoni die 
ei’ano, li rendè tristi egli stesso mentre di loro 
servivasij nè T una nè l’altra delle quali cose 
accadere non dee ad uomo prudente. Anche Pia- 
ntone il riprende, perdi’ ei tali amici abbia scelti 
che alla line il tradirono. Morto poi Dione, non 
vi fu chi lo vendicasse: ma in quanto a Bruto, 
i suoi nemici stessi ncpréser cura, avendogli fatte 
Antonio esequie gloriose, e Cesare conservati gli 
onori di prima. Èravi una di lui statua di rame 
eretta in Milano, città della Gallia Cisalpina: e 
in progresso dì tempo veduta avendo Cesare una 
tale statua, che ben simigliava a quel personag- 
gio, e leggiadramente lavorata era , passò oltre ; 
mdi fermatosi, mandò chianaando i magistrati, e 
lor disse, alla presenza di molti che udiroiilo, 
ch’egli trovato aveva essersi rotte dalla città loro 
le convenzioni di pace, tenendo essa dentro di 
sè un suo nemico. Da principio adunque, come 
era ben convenevole, negaron essi la cosa; e non 
sapendo di cui^ egli intendesse , si guardavan l’un 
l’altro. Rivoltatosi però Cesare verso la statua e 
facendo ceffo, ~E che, disse, non e fjui jiosto costui 
c^ic e mio nemico ? È coloro vie maggiormente 
.sbigottiti, si tacquero. Ma egli a'Ior sorridendo 
lodolli , siccome quelli che tuttavia costanti e fe- 
deli erano ai loro amici , quantunque caduti in 
avverse fortune ; e com.andò che lasciata fosse la 
statua in quel luogo medesimo. 
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Il primo Arloserse in fra i re' Persiani il quale 
avanzò tutti gli altri in > mansuetudine e in ma- 
gnuni'milh, fu chiamato Longimano, avendo la 
mano destra più lunga dell’ altra j e lìgliuolo era 
di Serse. Il secondo poi , che è quegli di cui ora 
si scrive , chiamavasi Mnemone , ed era nato da 
una^ figliuola del primo. Imperciocché quattro ft- 
gliuoli nacquero a Dario da Parisatide; prima 
Artoserse, indi Ciro, ed in seguilo gli altri due, 
Ostane ed Ossalre. Ciro aveva un tal nome dal- 
1’ antico Ciro , il qual dicono che lo aveva dal 
V sole j perocché il sole chiamasi appunto così dai 
Persiani. Artoserse poi era da prima chiamato 
Arsica^ quantunque racconti- Dinone che chia- 
mavasi Carte : ma non è probabile; che Ctesia 
(sebbene per altro messo egli abbia ne’ libri suoi 
un mescnglio d' ogni maniera di favole incredibili 
ed irragionevoli ), ignorasse il nome di quel re, 
presso cui trattene vasi , medico essendo del re 
medésimo e della moglie e de’ fìglii^oli di esso. 
Ciro pertanto subitamente fin dalla prima età sua 
avea del violento e dell’ impetuoso j e l’altro.più 
mite mostravasi in tutte le cose , e per natura 
più molle e allentato nelle sue passioni. Questi , 
per comando de* suoi genitori , pre^ per moglie 
una bella ed ottima giovane , e poi se la ritenne 
ad onta della lo'ro inibizione Coriciossiachè avendo 
il re ucciso il di lei fratello, divisava di' toglier 

(t) Qìù finiscono -le Vite parallele ^ poichò le 
altre se gucnii sono scritte' con dii>et'sa mira y nè 
possono una coll'altra cofifrontarsi. 
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la vita anche ad essa. Ma Arsica, supplicando la 
madre e spargendo moll^ lagrime, ottenne, ben- 
ché a grande stento , che nè falla fosse morire , 
nè fosse allontanala da lui. Pure sua madre piu 
affezionala era a Ciro, e volea -che* ijuesli regnasse. 
Quindi è che mandalo avend’ ella a chiamarlo dal 
mare, in tempo che Dario era infermo, -scn 
venne egli tulio pieno di buone speranze che 
avcss’ellt operalo in modo, eh’ esser dovess’ei 
dichiaralo successore nel regno. Imperciocché P 
risalide avea intorno a ciò una ragione ben dr- 
corosa, della qual ragione servito già crasi anche 
l'antico Serse per suggcriincnlo di Demarato ; e.l 
era , che partorito eìP aveva Arsica quando Darir^ 
era ancora persona privala , e Ciro quand’era re. 
Nulla di meno ella non persuase punto il marito . 
da cui dichiarato fu re il figliuolo maggiore coi 
nome di Artosersc. E Ciro fu satrapo della Lidia , 
e comandante de’ paesi marittimi. Poco dopo la 
dnorte di Dario, il re andossene a Pasaigada per 
aver quivi la regale consecrazioné da’sacerooti 
de’ Persiani. Avvi in quella città un tempio di 
una Dea guerriera, che polrohh’ e.sscr credula 
Minerva. D’uopo è che quegli che consecralo 
viene, entri in questo tempio, e doposta la pro- 
nria sua stola , prenda in vece quella che portava 
1’ aulico Ciro prima che fosse re, e dojm aver 
iriangiato di una massa di fico, inghiottisca 
del lerebinio, e bea dell’aceto misto col lat- 
K se, oltre queste, fanno pure altre cose, 
palesi non sono se noa se a loro stessi. Ora 
nel mentre eh' era Artosersc per fare queste 
cerimonie , giunse ad esso Tisaferne, menandogli 
uno de' sacerdoti , Il quale stai’ essendo sopr,an- 
lepdente all’ educazione di Ciro, secando quelle 
costumoruse, nella di lui fanciullezza, e ammae- 
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strato avendolo nella magia, afflitto sernbrava 
sopra ogn’ altro Persiano, perchè questo giovane 
stato non era dichiaralo re: e perciò nella d^ 
nunziazione ch’ei fece contro di Ciro, gli *n 
prestata fede agevolinenlc. Dinunziava come era 
esso per tendere insidie ad Artoserse nel tempi^ 
dicendo che quando questi spogliala si fosse la 
veste, quegli se gli sarebbe tatto addosso,, e 
avrcbbelo ucciso. Altri però dicono die sopra 
una tale accusa fu Giro arrestalo ; ed altri , die 
passò egli nel tempio , dove si ascose , ma tra- 
dito venne da quel sacerdote ; e che nel mentre 
ch’era per essere ucciso, sua madre presolo m 
fra le braccia , c avvolto colle trecce e legalo n 
di lui collo inslem col suo proprio, a forza di 
querele , di preghiere e di gemiti impelrògli n 
perdono, e mandollo di bel nuovo al mare , 
dove non si stava già pago di quel suo dominio; 
e vivendo ricordevole non già della grazia 
nula per le suppliche della madre, ma bensì di 
quella presura , anche per etTello di collera bra- 
mava egli il regno vie piu ardentemente di pr*- 
ma. Alcuni raccontano che ribellossi dal re per 
non avere un assegnamento sofficiente alla g^o^* 
naliera sua tavola: ma queste sono inezie; pe- 
rocché avea egli, se non altro, la madre, eie 
somministrato avrebbegli delle proprie sostanze 
quanto ayess’ egli voluto. E si ha una prova en 
forte delle di lui ricchezze nella mercenaria mi 



ancora i suoi allestimenti , non univa gjà insiemi»® 


lina tale milizia, ma aveva persone in diyer^ 
parti che sotto varj pretesti facean leva di so ^ 
dati stranieri. E in quanto a* sospetti die destai* 
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sì fosser nel re, svanir laccali la madre ch’era 
con esso ; e poi Ciro niedesiino scrivea sempre al 
fralelloin maniera ossequiosa, ora domandandogli 
un qualche favore, ed ora movendo accuse con- 
tro Tisafcrne, come se geloso foss’ ei di cosini e 
contraslo avesse con esso. In oltre il naturale del 
re aveva in se alquanto di tardila, che tenuln 
era comunemente per mansuetudine. E in sul 
J)el principio sembrava ch’egli emulasse mollo 
la piacevolezza dell’ altro Artos^rse, di cui por- 
tava il nome, tulio soave mostrandosi a que' che 
gli si presentavano ; soprahbondando in onorare 
c in gratificare i meritevoli; levando da tulli i 
gastighi ciò che v’era di contumelioso ; rallegran- 
dosi in ricevere cortesie non meno, di quelli che 
gliele usav.ino, o che ne ricevevan da lui; e fa- 
cendosi vedere tutto giocondo e benigno nel dare ; 
pcioccliè non gli venia presentata cosa veruna, 
per picciola che fosse, ch’egli non l’accetl.isse 
di buonissimo animo, a segno che avendogli un 
certo Omise recata una melagrana di straordina- 
ria grandezza, Sì per lo Dio Mitra^ diss’egli, che 
costui saprebbe di picciola far divenir tosto grande 
anche una citta che fosse ad esso qj/idaia. Ti^- 
sentale pur venendogli per viaggio da altri altre 
cose, un povero lavoratore, non potendo allora 
aver in pronto nulla da offrirgli , corse al fiume , 
e presane con amendue le mani dell’acqua, gliela 
portò : della qual cosa si compiacque Artoserse a 
tal segno, che mandò a quel lavoratore una fiahi 
d'oro e mille darici. Avendo Euclida Lacedeino- 
nio assai sparlato con temeraria libertà contro 
di esso, egli diede commissione ad un tribuno di 
soldati che gli dicesse : Tu puoi dire contro del 
re tutto ciò che t' aggrada , e il re lo può dire e 
fare. In una certa caccia mostrata avendogli Ti- 
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fibazo la reale di lui Veste squarciata, egli inter- 
rogollo, cosa per questo avesse a fare j e Tiribazo 
risposegli : Tu prendine un* (dU a'e da cpiesta a me. 
E li re allora cosi appunto fece, e gli disse : Jo 
te ladOf o TiribaZo ; ma ti vieto il portarla Pure 
Tirrbnzo senza badar al divieto ( essend’ uomo 
«ori già tristo.^ ma leggiero e sventato ) si mise 
ben tosto indosso la veste, e in olire si pose in- 
torno altri ornamenti d’oro , avuti pure in dono, 
soliti usarsi dalle donne reali: per .la qual co«i 
tulli se ne sdegnavano per non esser lecilo di 
rosi fare: ‘ma il re messosi a ridere, gli disse: 

10 ottneedo a te il portai', questi ornamenti d* oro, 
sicoome a donna , e questa .veste/ siccome a Jbi> 
semwrto. ‘Quantunque poi vi fosse 'Costume che 
alla tavola del re non mangiasse veruif altro., 
fuorché la. madre e la moglie del re niedesimo;, 
collocandosi quella al di sopra , questa al di sollù 
di esso; non di meno ;Artoserse chiamava alla 
propria sua mensa i due suoi fr.ìtcdli più giovata 
Ostane ed Ossalre. Ma ciò che^sopra tulio gralo 
riusciva e giocondo ài Persiani, si era il vedere 

11 cocchio oella di lui moglie Slalira. andar sem- 
pre senza 'cortine ; cosicché ben poteano anche 
le .donne popolari salutarla e accòslarsele ; ontle 
questa regina molto amala era dalia moltitudine. 
Ma’ colóro poi 'che desiderosi erano di novità e 
iwsai faccendieri pensavano .che gli affari avesser 
bisogùo' di, Ciro, rcoipc di personaggio distinta- 
mente dùtato d^ animo sjìlendido , generosa, 
guerriero , e pieno di premura e di afìezìon per 
mi amidi'; e <me la grandezza del dominio chie- 
desse unì re che avesse spirato e coraggio, e vago,, 
fossé .'Si òòdre e di .gloria. Affidandosi adunque 
Ciro noti ichetio nella disposizione di quelli olie 
eraiio iielle j>ro.vincÌ6 id dì sopra., che di quelU 
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che avea intorno a se stesso, accingeasi alla guer- 
ra : e scriveva a’ Laceclemonj , esortandoli che 
gli dessero ajuto, e che niandassergli de’ sol- 
dati, a’ quali prometteva di somministrar egli 
cavalli se venuti fossero a piedi , e bighe se 
fossero venuti a cavallo; e di dar loro ae’ vilr 
laggi se avessero 'solamente de' campi ; e se 
avessero de’ villaggi, di loro dare delle città ; 
e in quanto allo stipendio, di dar^ loro il soldo 
non a numero, ma a misura. Mrllanlaudo poi 
molto sè stesso, aggiungeva ch’era ei di cuojre 
piu fermo e più grave che suo fratello ; ch’era 
più filosofo e meglio iuslrullo nella magia , e che 
sapea bere e portare più vino; e che per con-- 
trario suo fratello era timido e molle a tal segno, 
che nelle cacce non sapea neppur tenersi a ca- 
vallo, nè starsene a seder, nelle guerre, sul 
proprio suo trono, I Lacedemonj pertanto n>an- 
darono una scitala a Cleai co , nella quale ordi- 
navangli di far lutto ciò che si volesse da Ciro. 
Quindi Ciro s’incamminò verso le provincie su- 
periori, contro del re, avendo seco una quan- 
ti là assai numerosa di barbiU'i, e poco meno di 
tredicimila Greci mercenari , e trovando sempre 
nuovi pretesti per (piella sua spedizione. II vero 
disegno per altro non rimase già occulto per 
lungo tempo ; ma andò Tisaferne a renderne 
avvertilo il re. La reggia allora fu in grande 
scompiglio, attribuendosi principalmente a Pari- 
salide il motivo di quella guerra, e tenuti ve- 
nendo in sospetto e tacciali i di lei amici. Ma 
Slalira era quella che, afflitta essendti oltre modo. 

P er una tal guerra , dava molestia grandissima a 
arisalide coll’ andar gridando: ìboi>e son oia 
quelle tue promesse, nelle quali impegnasti la fé- 
de? Dove quelle tue preghiere . colle quali avenclo 
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tìi salvato chi t$se avéva imidle al fratello , ci ha 
ora tratti nella guerra cd in tanti mali? Quindi 
Parisaiide, ch^ anche per naturale temperamento 
o^nna era assai collerica e veramente barbara 
nelle sue violenti passioni , e nel conservar sem- 
* pre memoria delle offese ricevute, prese ad 
odiare Stalira , e tramava di torle per insidia la 
vita. Dinone rasoio scritto che una tale insidia fu 
tratta a fine nel tempo di quella guerra,* ma 
Ctesla dice che ciò, segiiì dòpo. Perlochè non 
essendo probabile che questi , il quale presente 
era a que' fatti, ne ignorasse il tempo, e non 
avendo egli motivo , nel narrare come la cosa 
avvenuta sia, di trasportarne il tempo medesimo 
volontariamènte (ciò che spesse volte per altro 
ne’ suoi racconti si trova, rivolgendosi egli dalia 
verità al favoloso e al drammatico porremo 
noi questo fatto in quel luogo nel quale lo ha 
posto costui. Ora Ciro avanzandosi, sentia spar- 
gersi voce che il re deliberato già non aveva di 
combatter subito, e chef non s’ affrettava già di 
corrergli incontro per venir seco alle mani j ma 
che aspettar volea nella Persia , finché quivi si 
fossero da ogni parte raccolte le truppe sue. Con- 
ciossiàchè scavata aveva a traverso ad la pianura 
una fossa larga diece passi , e fonda egualmente, 
e lunga quattrocento stadi ; e lasciò che Ciro la 

g assasse , e s'inoltrasse a non molta distanza. da 
abilonia medesima. Ma' avendo Tiribazo., per 
quel che dicono, osato il primo di dirgli che 
non gli coi^eniva sfuggire il conflitto , e abkan- 
' donando la Media e Babilonia , e per fin Susa 
stess^ ritirarsi cosi al di “dentro della Persia, 

3 uanm avea già in pronto un esercitò a molti 
oppj maggiore di qnel de’ nenilci, e diece mila 
satrapi, e capitani ben più valorosi e nel pensare 
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e nel coniballere di que’ di Ciro, egli allora si 
mosse per venir tosto alle mani. E in sul bel 
principio comparilo essendo tutl’ad un tratto con 
uu’ annata di novecentomila uomini , splendida- 
mente allestita, sbigottì i nemici, i quali per la 
troppa confidenza che aveano, e pel dispregio in 
cui tenevano Arloserse, marciavano alla rinfusa e 
senz’armi; e li costernò in modo, che Ciro con 
grande scompiglio e con alte grida a mala 
pena potè metterli in ordinanza. Indi facendo il 
re inoltrare i suoi con silenzio e passo passo, 
'destò meraviglia grande ne’Greci, che v idero un 
così bell’ ordine , quando in vece aspetlavansi 
urli scomposti e movimenti sregolati , e grande 
tumulto e sconnessione in tanta moltitudine. Ed 
Artoserse schierò con buon avviso, pur contro 
que’Creci, al dinanzi della sua falange i piu forti 
carri falcati che avesse acciocché dalla violenza 
del corso di essi rotta fosse l’ordinanza nemica 
prima che si venisse alle mani. Quella battaglia 
fu già narrata da molli : ma Senofonte la fa quasi 
veder sotto gli occhi, rappresentando quelle 
azioni, non già come fossero state latte, ma 
come' si facessero attualmente , e mettendo sem- 
pre in passione , per la vivacità e chiarezza del 
racconto, l’uditore, a cui sembra essere anche 
esso a parte di que'cimenti. Perlochè non sarebbe 
da uomo di senno il voler di bel nuovo descri- 
verla : ma basterà il narrar quelle cose , degne 
pur di racconto, le quali furono da lui tralasciate. 
Il luogo adunque dove schieraronsi al combatti- 
mento, si chiamava Cunassa , c lontano è cinque- 
cento sladj da Babilonia. Prima che si attaccasse 
il conflitto, Clearco esortava Ciro che si tenesse 
al di dietro de’ Macedoni , e che non volesse 
esporsi a pericolo : e raccontano che Ciro rispo- 
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segli : Che mai dici ^ o Clcarco ? fattoi tu che nel 
mentre apjHinto di io aspiro ài re^no^ me ne mo- 
stri immeritevole? Quindi commise Ciro un ben 
gFvìve fallo col gltlarsi temerariamente in mezzo 
* . ai rischi più gravi senza circospezione veruna : 
ma non minore , e fors' anche piii grande si fu 
cjuello che commise Clearco^ non avendo voluto 
schierare i Greci a fronte del re, e lati’ avendo 
accostarsi al liumc il corno destro, per non venir 
circondalo. Imperciocché quando costui cercar 
volea in tutto la sicurezza, e tener in grandis- 
simo conto lo schivare ogni sinistro , gli tornava 
meglio il restarne a casa. Ma dopo che salito 
era dal mare coH’armi per mollissimi stadj, senza 
essere a ciò costretto da alcnuo, e col solo dise- 
gno di metter Ciro sul trono reale, starsene 
osservando il silo e la distribuzione dell’ ordi- 
nanza, non per salvare il condottiero, da cui 
.stipendialo veniva, ma per metter sé stesso in 
luogo dove combatter potesse senza pericolo e a 
suo bciraglo, fu cosa cne il mostrò simile alTatto 
a persona che per tema de’ cimenti, che si vede 
innanzi, gitli via ogni buon raziocinio intorno 
alla somma dell’ impresa, e trascuri il soggetto 
della sua spedizione. Conciossiachè ben vedesi 
apertamente dalle cose operate, che veruno di 
fjuelli che in ordinanza erano al d’intorno del 
re, sostenuta non avrebbe l’irruzione de’ Greci; 
e che quando stali fossero coloro respinti, e 
il re fugato fosse od ucciso, Ciro, riportando vit- 
toria , salvalo sarebbesi, e sarebbe giunto a re- 
gnare.^ Per la qual cosa piuttosto alla troppa cir- 
cospezione di Clcarco, che alla troppa arditezza 
di Ciro atlribiiir vuoisi la rovina delle faccende 
o *a nvorte di Ciro medesimo: perocché se il re 
stesso considerato avesse in qual luogo fossero 
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da collocarsi i Greci, acciocché n’avess’égli a 
riportare il minor danno , altro certamente non 
ne avrebbe trovato che c|uello che il più lontano 
era da lui , e da que’ che gli erano intorno: onde 
per essere il luogo cosi lontano, nò Arloserse si 
accorse d' esser vinto da quella parte, nè potè 
Ciro trar vantaggio alcuno dalla vittoria di Clear- 
co , essendo prima rimasto ucciso. E Ciro per 
verità avea conosciuto ciò cb’era i)er tornar be- 
ne , e però commesso aveva a Clearco di sebie- , 
rarsi nel mezzo ; ma costui risposto avendogli , 
che avrebbe cura di far sì che le cose riuscissero ^ 
ottimamente , mandò lutto a male. Imperciocché 
di latto i Greci fecer de’ barbari tutta quella 
strage che far essi vollero, e s’inoltrarono bai* 
tendoli per lunghissimo tratto. Ma a Ciro, che 
portato venia da un cavallo sboccato e spavaldo, 
il qual si chiamava Pasaca, mosse incontro ^ al 
dire di Ctesia, Artagerse, il capitan de’ Cadusj, 
e ad alta voce gridava: O il piti inpiuslo e il 
più JorsewuUo che sia J'ra i>li uomini tulli y de- 
turpatore del nome di Ciro , che e il più bei 
nome che a abbia in Persia , tu qua ne aieni , 
menando per un mal cammino questi calorosi 
Greci a depredar le facoltà de' Persiani j con 
ispc ronza di toglier la oila al tuo proprio signore 
e fratello : ma egli ha un innumcrabile qiuuitità 
di sarai più prodi di le ; e il proaerai tu hai tosto ^ 
perocché aarai quivi a perder la testa, prima che 
veder tu possi la faccia del re. Coni’ ebbe ciò 
dello, gli avsenlò un dardo; ma la corazza di ' 
Ciro validamente resistette, sicché non rimase 
egli ferito; bensì barcollò per Pimpeto \ iolenlo 
di quella percossa. Avendo poi Artagerse rivol- 
talo il ca\allo, Ciro gli scagliò un dardo anche 
esso, e il colse in u^oUo die Ja punta gU tra' 
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passò il collo presso la clavicola. Che Artagerse 
pertanto stato sia ucciso da Ciro, eli’ è cosa ac* 
cordata quasi da lutti. Ma intorno alla, morte 
dello stesso Ciro , poiché Senofonte ne parlò 
assai breve e conciso, siccome quegli che non vi 
si trovava presente , ben puossi qui esporre ciò 
che ne racconta Dinone in particolare , ed indi 
pure che ne dice Ctesia. Narra adiinque Dinonc 
che Ciro, dopo di aver ucciso Artagerse, corse 
a spron battuto contro di quelli che schierati 
erano al dinanzi ,del re , e passò a ferirgli il 
cavallo: onde il re cadde giù : e poiché Tirihazo 
fatto l’ ebbe salir tosto sopra un altro cavallo 
con dirgli. Ricordati mai sempre , ore, di que~ 
sto giamo : perocché e tale che non merita d' esser 
posto in ohilio; Ciro spronanclogli di bel nuovo 
contro, di bel nuovo pure cader fecelo a terra. 
Ma al terzo assalto poi il re stesso lutto acces<a 
di collera, e dicendo verso <le* circostanti che 
meglio era il perder la vita, mosse anch’egli 
impetuosamente contro di Ciro , che temerario 
e senza circospezione veruna inoltravasi contro 
le saette nemiche, e gli avventò un dardo, nel 
tempo medesimo che gli altri pure eh’ erano 
con Artoserse gli scagliavano addosso ancor essi. 
Cad'de però Cirt» ferito, secondo alcuni, dal re, 
e secondo alcuni altri, percosso da un uomo di 
Caria, al quale il re, per guiderdone di un 
simil fatto, permise di portar sempre, nelle 
spedizioni militari, un gallo d’oro su la cima 
di un’asta al dinanzi dell’ ordinanze ; perocché 

? ueHi di Caria sono chiamati appunto Galli dai 
ersianì in riguardo alle creste colle quali ador- 
nano i loro elmi. Il racconto poi di Ctesia , 
troncandone molte cose , e stringatamente facen- 
dolo, si è di questa manierx Ciro, ucciso che 


T)I ARTCSnnSE <j-l 

«bbe Arlagerse, spronò contro del re, e il re 
pare contro di esso, amenduc tacendo: e Arieo, 
amico di Ciro, prevenendolo, scagliò contro 
del re medesimo, ma noi ferì. 11 re allora av- 
ventò anch’egli la lancia, che non andò già a 
coglier Ciro, ma colse ed uccise Tisaferne , (4) 
personaggio fedele allo stesso Ciro ed illustre. 
Quindi Ciro avventò un dardo al re , a cui passò 
la corazza e feri il petto, penetrata essendo H 
punta per ben due dila; cosicché egli, per una 
tale ferita, cadde giìi da ca\a!lo. Quelli però che 
gli erano intorno si niisero in Iscompiglio e a 
Fuggire; ed egli levatosi ritlrossi con alcuni po- 
chi, fra quali si trovava anche Ctesia , sopra un 
certo poggio vicino,' e quindi Iratleiicasi in ri- 
poso. Intanto Ciro, che circondato era da’ ne- 
mici, trasportato fu per ben lungo tratto dal 
suo inferocito cavallo; ed essendo ornai notte, 
più conosciuto non era ci da’ nemici stessi , e cer- 
cato venia dagli amici. Ma ei divenuto superbo 
per la vittoria , e tutto pieno di coraggio e di 
ardore, qua e là scorrea a cavallo, gridando: 
Cedete, o sciauriiti. E mentre andava egli ripe- 
tendo più voile ciò in lingua persiana, i nemici 
gli davan luogo, mostrandosegli ri\iTenli e os- 
sequiosi. ]Ma caduta poi essendogli la tiara di * 
capo, un giovane persiano, che i^iltridate area 
nome, passando con impelo a canto di esso, il 
feri con un dardo in una tempia vicino all’oc- 

( I ) Questo nome può esser corrotto , perche Ti- 
saferne era uno de’ principali officiali di jérto- 
serse medesimo . Se dunrpie non sono due persone 
dii^erse dello stesso nome, e preferibile la lezione 
di un antico codice di Plutarco , in cui trainasi 
Sasipheriie in vece di Tisaferne. 
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chìo, senza sapere fchi egli si fosse. Avendo Is 
ferita iTivindato fuori del sangue in gran (quanti- 
tà, Ciro preso da vertigini e da sbalordimento 
àrido per terra ; e il di lui cavallo friggitosi, scor- 
ila vagartdo qua e là : e caduto essendo anche 
il panno ch’era sopra il cavallo nu'desimo, rac- 
colto fu , inzuppalo di sangue , da un compagno 
di colui che ferito avea Ciro. Quindi 'a gran 
fatica riavutosi Ciro alquanto da .(quella ferita, 
alcuni pocld eunuchi, i quali eran ivi, sì studia- 
vsm di metterlo sopra un altro cavallo e di sal- 
■varlri. Ma non potendo egli tenersi a cavallo, e 
avendo aninio'di gire a piedi, essi il menavano 
sostentandolo, mentr'ei spossato di icorpo non 
polca reggersi, c andava colla lesta grave e pie- 
gala: ma nel temilo stesso crede^va d’ esser già 
vittorioso, sentendo le grida, (Ì,i que’^che 
. vano c che clìiamavan Ciro re loro, e ^ipplica- 
'vaiio che fosse lor perdonalo. ,(n questo mentre 
alcuni Cairn] , uomini- necessitosi c di una vita 
stentata, i quali leneao-.didlrò aireserclto del 
re impiegandosi in uffi'cj vili ed abbietti, si 
trovarono Tnescolali a-caso come amici, insie- 
me con quelli die al 'dintorno (5ran di Ciro. Ma 
avend’ eglino poi rilevato, non senza fatica , 
esser purpuree le sopravvesti di costoro, qqnndo 
tutti ({uerll del re le avevano bianche, s’ accor- 
sero allora eh’ eran . nemici. Uno àdunque di 
essi coraggio ebbe, stando- al di dietro, di git- 
tate im dardo a Ciro da lui non conosciuto ; e 
troncala avendogli la vena presso ih popliie, 
Ciro cadde a terra, e cadendo' percosse colla 
tempia ferita in un sasso, e morì. Tale si è il 
racconto di Clesia; nel qual racconto, quasi con 
una spada spuntala, fa con grande stento uscir 
llnaiuieate (lì vita questo personaggio. Morto 
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che fu Ciro, Artasira, die chiamalo era Tocchio 
del re, passò casualinenle a cavallo per tpiella 
parie j e senlendo gli eunuchi cjuerelarsi, nc 
inlerro| 5 Ò quello che il più lidn era : Chi^ o P^a- 
risca , e costui a canto del quale ti stai tu piu‘ 
~^nendo? E quegli, uedi, rispose, o 

tasira ^ Ciro qui morto? Meravigliatosi allora 
Artasira, disse all’eunuco che stesse di buon 
animo, e gli ordinò di guardare il cadavere: 
ed egli portatosi a spron ballulo ad Artoserse, 
il quale ùvea già perduto ogni speranza intorno 
al buon esito delle faccende, ed era pur ridotto 
a mal termine dalla sete e dalla ferita, lulln 
esultante gli riferì di aver veduto Ciro morto 
egli stesso. Il re j)crò in sul principio si mosse 
tosto per andarvi in persona, e ingiunto aveva 
ad Artasira di condurlo a (|uel luogo: ma sen- 
tendosi correr gran voce che i Greci vittoriosi 
erano , e sottomessa aveansi ogni cosa , e incal- 
zavano lullavia que’che volti erano in fuga , la 
qual vnce meltea grande spavento, gli ^arve 
^ bene di mandarvi buon numero di persone a 
jrilevar meglio la cosaj e furon trenta, che \i 
andarono con fiaccole accese. Intanto essendo 
egli vicino a morire di sete, l’eunuco Stalibap- 
zane, scorrendo d’ogn’ intorno, gli cercava da 
bere; perocché in (juel luogo non trovavasi 
acqua, nè eran già presso gli alloggiamenti. A 
gran pena pertanto venne fallo a costui di ab- 
battersi in uno di que’Caunj miserabili, il quale 
aveva in un otre vile dell’ac{jua guasta e cat- 
tiva, intorno a otto ciotole: egli però la prese 
c porlolla al re , che la bevve lulfa. E avendolo 
poi l’eu micosi n le eroga lo se (juella bevanda stata 
gli fosse assai disgustosa, il re giurò ])er gli I3ei 
ìli non aver bevuto giammai vino alcuno più 
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soave, nè acqua piìi leggiera e pili pura; Co- 
sicche y soggiunse^ s' io rilrot'oi' non potessi queL- 
V uomo che te V ha data, per riconipensarnelo , 
preqo gli Dei eh' essi il J'acciaiio beato e douizioso^, 
tu questo mezzjo ritornarono correndo ipie’ treiv 
ta, tutti esultanti e pieni di giubilg, colla nuova 
della non {sperata felicità. Quindi Artoserse coi> 
/idand(»si nella niollitudìnc di coloro che allora 
gli concorrevano intorno e seco si univano, 
discese dal poggio al lume di molte fiaccole. 
Qiiand’ ei fu giunto sopra il cadavere, e, se- 
auido certa legge de’ Persiani, troncata fu al 
cadavere stesso la mano destra e la testa, co- 
mandò che recata gli fosse quella testa mede- 
sinm : e presala per la chioma, che lunga era e 
folta, la mostrava a quelli che essentlo ancora 
dubbiosi se ne foggiano. Per la qual cosa essi 
meravigliando lermavansi e se gli prostravano» 
onde ben tosto gli si unirono intorno ben set- 
tanlamila persone, insiem colle quali ci toruos- 
scne ^gli alloggiamenti. Aveva egli, al dire di 
Qesia, menati a quella battaglia quattrocento- 
nùla soldati ; ma Dinone e .^enolbiite dicono 
che quelli che combattuto hanno, erano in (juau- 
Utà assai maggiore. Per ciò poi che spetta al 
numero degli uccisi, racconta Ct<’sia , clic al ve- 
derli sul campo , ei stimati gli aveva non meno 
di ventimila, e che riferito fu da Artoserse, 
essere novemila soltanto. Questo punto per altro 
è in controversia. Ma ciò che riferisce lo stesso 
Ctesia intorno all’ essere sfat’ egli mandato a 
trattare co’ Greci insieme con Faillo di Zaelnto 
e con parecchi altri, è fdsità solennissima. Im- 
perciocché ben sapea Senofonte ithe Ctesia si 
slava col re , facendone già esso menzione, e 
apertamente scorgendosi che veduti ne aveva i 
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libri : e però se costui vi si fosse veramente por- 
tato, e maneggiate avesse cose di tanto rilievo, 
non avrebb’ei tralasciato di nominarlo, nomi « 
nato avendo Faillo. Ma essendo questo Ctesia , 
per quello che appare, vago di gloria a meravi- 
glia , e non meno aflTezionato a’ Lacedemoni e a 
Clearco, assegna sempre nella sua storia alcuni 
luoghi a sè stesso, ne’ quali trovandosi, molte 
e belle cose rammemora in lode di Clearco e di 
Lacedemonia. Dopo la battaglia, il re mandò 
bellissimi e grandissimi doni al figliuolo di quel- 
l’Artagerse che stai' era ucciso da Ciro; e ma- 
gniHcumente onorò pure e Ctesia e gli altri: e 
ritrovato avendo quel Caunio che dato aveva 
l'olre, di uomo oscuro e povero ch’era, divenir 
il fece chiaro e dovizioso. Usava poi egli certa, 
gentile e acconcia moderazione anche in gastb-. 
gare i colpevoli. Conciossiachè nel tempo della 
battaglia andato essendo a darsi a Ciro un certo 
Arbace Medo, e poi, dopo la morte di Ciro 
stesso, essendo ritornalo ancora dalla parte del 
re , egli tenendolo reo di timidità e di mollezza, 
non già di tradimento nò di mala intenzione, 
comandò che portar dovesse in collo a caval- 
cioni lina zambracca ignuda , e ciò per un giorno 
intero e intorno alla piazza. E onlinò che tra- 
forata fosse la lingua con tre aghi ad un altro, 
il quale, oltre l’ essersi fatto disertore, falsa- 
mente vantavasi di aver uccisi due de’ ncmlck 
Ora credendo il re e volendo che tutti gli altri 

f dire e credessero e dicessero essere stat’ esso 
’ uccisore di Ciro, mandò regali a quel Mitri- 
date che stat* era il primo a ferirlo, e a coloro 
che glieli recarono , diede commissione di dir- 
gli: li re ti onora con questi doni, perche tu 
ritrovalo avendo lo strato del cavallo di Ciro» 
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pnrtatx>\glieV hai. E venendogli pur chiesto; tm 
clono anche da quel soldato di /Caria che ferito 
aveva lo stesso Ciro presso il poplite , e fatto 
avealo cadere, egli ordinò similmente a colóro 
“^i-quali dqveano presentarglielo , che gli dices- 
sero ; 'Il re ti fa questo dono per un secondo pre- 
mio della buona nùòya che tu gli recasti ; peroc- 
ché riferita gli fu la moVle di Ciro prima eia 
Artasira, e poscia da te Mitridate pertanto se 
n' andò via senza dir parola , benché assai maU 
(X)ntento: ma il misero soldato di Caria preso 
fu per sua stolidezza dalla più ordinaria e co- 
mune passione. Conciossiachè rcnduto vano , per 
quello che appare, 'e corrotto dai beni allora 
ottenuti, si persuase tosto che gli convenisse 
aspirare a cose maggiori c al di sopra: di sè nie- 
d^imo ; e però non si teneva già pago che il 
dono a lui fatto una ricompensa fosse della buona 
nuova da esso ad Artoserse ' portataV se ne 
sdegnava, protestando e gridando ch’ egli e non 
verun altro ucciso avea Ciro; e che ingiusta- 
mente gliene venia, tolta lalglorìa. Il re, udito 
ciò, s’accese di collera al maggior segno, e 
• comandò 'che troncata gli fosse la testa. Ma tro- 
randosi ivi .presente -la madre dello stesso re. 
Non voler, dissegli, ò re far morire in tal modo 
quest'uomo sciaurato: ma lascia che riporli da 
me ricompensa ben degna di ciò che osa egli 
dire. Quindi avendolo il re-rlatoin mano a lei, 
élla commise a' carnefici che il prendessero 
e il marlorizzassero per diece giorni ,,,ìndi gli 
cavassero gli occhi, e poi gli versassero nelle 
orecchie del rame squagliato, sinché morto re- 
stasse. Dopo breve tempo Mitridate pure infe- 
llcemente’ peri per sua stolidezza ancor esso. Con- 
ciossiàclrè stai' essendo invitalo ad una cena. 
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dove interveniano anche gfi eunuchi del re e 
quelli della di lui madre, egli vi andò colla ve- 
ste e con quegli aurei ornamenti che avuti aveva 
dal re. Giunti che furono al bere, il più ragguar- 
devole degli eunuchi di Parisatide prese a dirgli: 
O/i che bella veste di' e questa , o Mitridate , che 
ti ha dato il re! Oh che belle .collane e snianir 
glie! Oh che scimitarra di gran valore! Vera- 
mente egli ti ha renduto felice e cospicuo. E RI il ri- 
date, che già ebbro era, E che mai son queste 
cose 3 risposegli, o Sparamissc? Io in quel giorno 
mostrato mi sono al re ben meritevole di regali 
c migliori e più belli. E Sparamisse allora 
sorridendo, Io non t’invidio punto, soggiunse, 
o Mitridate', ina poiché dicono i Greci che 
nel vino si trova pure la verità, e qual mai 
sjdcndida e grande impresa si è stata, di gra^ 
zia , il ritrovare lo strato , che caduto era , del 
cavallo di Ciro, e portarlo al re? Costui dlce\*a 
tai cose, non perchè' ignorasse il vero, ma per- 
chè voleva che Mitridate si palesasse alla pre- 
senza di que’ch’eran ivij e però andava così 
stuzzicando la leggerezza di esso , che già cin- 
guettava , e più non sape'h contenersi per eilètlo 
del vino. Disse egli adunque allora senza ritegno 
alcuno : Parlale pur voi , come i/olele-, e di strati 
e di tali inezie: ma io apertamente vi dipo c/ic ' 
Ciro ucciso fu da questa mia mano. Jmper'docche 
ìson ho io già scagliato il mio dardo in vano, 
siccome fece Artagerse , ma poco nuuteò eh' io 
noi cogfiessi in un occhio ; c colla avendogli in 
vice e traforata una tempia , l'ho a terra disteso: 
ed egli a morir ebbe per quella ferita. Gli alU'i 
pertanto prevedendo quindi il line e la trista 
sorte di Mitridate, chinarono gli occhi: ma co-* 
lui che convitati gli uvea, Orsù, disse , o Mi- 
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Iridate f beviamo at< presente e mangiamo ado^ 
rondo la fortuna del re; e lasciamo andar quei 
discorsi che sono maggiori della condizion nostra. 
L’eunuco quindi andò a riferire quel ragiona- 
mento a Parisatidc, ed èssa al re ^ il quale se 
ne sdegnò mollo , quasi restasse con ciò smen- 
tito c convinto , e a perder venisse quanto avea 
di più bello e di- più caro nella sua vittoria. 
G)nciossiachè volev’ egli che i barbari tùiti e i 
Creci pure crèdessérò che negli assalti < nelle 
mischie avess* egli riportala la ferita dal. fratello, 
c'il fratello poi .staio fosse e ferito e ucciso da 
lui. Comandò pertanto che Mitridate fosse Catto 
morir fra le scafe : (4) la qual cosa si fa in 
«guasta' maniera. Prendono due scale, le quali 
sien fatte in guisa che combazino l’ una con l’al» 
tra perfettamente, giù sten^no^ supino In una 
di esse il condennato ; c poi vi metton sopra e 
vi adattano l’altra in tal 'modo che .ne riman- 
gono fuori il capo, le numi ed i piedi c tutto' 
-« resto del corpo sta rinchiùso dentro : indi gli 
'danno da mangiare; e se non volesse, il costrin- 
gono a.dover mangiare a viva forza col pugnere 
ad esSo gii occhi. Dòpo che mangiato ha , gli 
fanno bere, del mele mescolalo con latte, che 
: gl* infondono io bocca e 'gli versan pur giù per 
la faccia: e il rivolgono sempre in modo, ^he 
' egli abbia ognora ^i occhi incontro del sole ; 
onde una quantità grande di mosche viene a 
' posarsegli sul volto e a'. coprirglielo tutto. Fa- 

- ' 

^4) Quésto vocabolo non è già qui in signifi- 
i eato di picciolo navilio , ma di vose concaio di, 
* legno, l Latini lo direbbero alveiimj dande ève~ 
nuto il nostro vernacolo aibio, che sigrùjica ap- 
punto un tal vaso.- 
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ceiido poi egli ivi dentro tutte quelle cose che 
deggiono farsi necessariamente dagU Uomini 
uhe mangiano e heono, vi si produce dalla cor- 
ruzione e dalla putredine degli escrementi un 
bulicame di vermi, da* quali se gli consHrna il 
corpo, penetrando essi fino alle parti interiori. 
E di fatti quando poi, essendo già morto il con- 
dennato , via ne levano la scafa che gli è al di 
sopra, veggono la carne mangiata, e una mol- 
titudine di quegli animali che attaccati gli stim- 
ilo alle viscere , mangiando pur tuttavia. Dopo 
aver Mitridate penato per ben diciassette giorni, 
ed >:ssersl in tal guisa corrotto , a grande stento 
mori. Ora quegli che restava ancora per iscopo 
allo sdegno ai Parisatide, si era Mesabate , qiiel- 
l’ eunuco del re che troncala aveva la testa e la 
mano a Ciro. Poiché adunque costui non dava 
da per sé stesso pretesto alcuno ond’ esser colto, 
tramò Parisatide una si fatta maniera d’inganno. 
Eli’ era donna scaltra e sagace in ogni cosa, e 
specialmente assai destra in giuncare a’ dadi; e 
però prima della guerra giuocava -spesse volle 
col re , e dopo la guerra pure, riconciliatasi con 
esso lui , non ischivava d’ inlertenersl in si fatte 
'piacevoli ricreazioni; ma e giuocava insieme, 
ed essendo consapevole delle di lui amorose in- 
clinazioni , cooperava a di lui favore anche in 
questo, e cercava di essergli sempre vicina; co- 
s icchè non lasciava a Statica se non se brevis- 
simo tempo da poter trattare e star insieme con 
lui , avendola già in odio sommamente, e vo- 
lendo essa arrogarsi il più di autorità die fosse 
possibile. Una volta adunque colto avendo Ar- 
to.serse disoccupalo e inteso a spassarsi, invi- 
tollo a giuocare mille darici 'a’dadi : ed essen- 
dosi lasciata vincere , e avendogli dato P oro 
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Veriìuto, mostrò poscia <11 averne rincrescimenlp 
e (li noli voler cedergli j e di bel nuovo istanza 
fece di giuocare un eunuco; e il re accon- 
senli. Pattuito però avendo che tanto da lei , 
quanto da esso eccettuali ne lusserò cinque dei 
piu fedeli, e che degli altri dovesse il vinto 
darne' quello che il vincitor scelto avesse, si 
misero quindi a giuocare. Applicandosi allora essii 
con ogni studio a quel giuoco e usandovi tutta 
1’ abilità sua, e riuscendole felicemente la git- 
tata de’ dadi, restò vittoriosa e si tolse Mesa- 
hate ; perocché non era costui fra gli eccettuati; 
e prima che il re sospettasse nulla di ciò, il 
diede in mano a’ carnclici , comandando loro 
che lo scorticassero vivo, e poi ne mettessero il 
corpo di traverso sopra tre pali in esso confitti, 
e in disparte ne altaccasser pure la pelle ad un 
altro palo. Ciò eseguitosi, n’aveva il re dispia- 
c<u*e grandissimo , e irritato era contro di lei; 
e<l ella ridendo gii diceva ironicamente : Cerio 
se tu dilicato mólto e gentile ^ se così ti sdegni 
f)Cr un vecchio eunuca. Jo. perduti ho mille del- 
fici , e tuttavia taccio c m' acchito, li re per- 
tanto, quantunque gl* incrcscesse di vedersi co^i 
ingannalo, più non ne fece risentimento. Ma 
Stalira , che anche nell’ altre cose apertamente 
contrastava a Parisalidc', mal comportava pure 
oli’ essa, in grazia di Ciro, perir crudelmcmle 
facesse , e conilo le leggi, quegli cnniichl che 
fidi erano al re. Da che poi 1 ùsalerne , violando 
le giurale convenzioid , ingannalo ebbe Clearco 
c gli altri capitani , che prender fece e man- 
dare al re incatenali , Clesia racconta , essere 
stalo pregato da Clcarco medesimo di provve- 
dergli un pettine, e come dato gliel’ ebbe , es- 
sersi questi pcUinalo.j e provalo averne tanto 
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piacere che per gratitudine gli regalò quindi il 
suo proprio^ anello, acciocché gli losse un segno 
deir amicizia sua verso ini presso i'suoi parenti 
e faniigliari in Lacedemonia j il qual anello scol- 
pile avea nella gemma alcune donzelle Caria- 
tidi, in atto di danzare. Perchè poi tolta veniva 
e consumata dagli altri prigioni, che insieme 
stavano con Clearco, la maggior parte delle vi- 
vande ad esso mandate , cosicché non glien' era 
data se non se una porzione assai scarsa , rac- 
conta lo^ stesso Ctesia eh’ ci rimediò anche a 
questo disordine, ottenuto avendo co’ suoi ma- 
neggi che somministrato fosse il mangiare a 
Clearco in maggior quantità, e dato pur ne fosse 
agli altri soldati separatamente ,* e dice che ciò 
ottenne per favore e per volere di Parisatide ; c 
che mandandosi di giorno in giorno, fra gli al- 
tri ciLi , un prosciutto a Clearco, questi iJ pre- 
gava e iiisegnavagli di mandargli ptirc un piccol 
pugnale cacciato e nascoso dentro la carne, per 
non avere a finir la vita ad arbitrio della cru- 
deltà del re, ma eh’ ella non volle per tema ac- 
consentirgli j e che il re accordato e giuralo 
aveva alla madre , che intercedea per Clearco , 
di Jion farlo morire ; ma che indulto poi dalle 
persuasioni di Slalira , uccise tutti que’prlgìo- 
nferi, eccetto Menoiie, e cJie dopo ciò prese Pa- 
risatide a insidiare Statila , tramando la maniera 
di avvelenarla. Ma in questo non dice egli cose 
che punto sien convenienti , appoggiale essendo 
a un motivo che è molto irragionevole, s’egli 
vuole elle Parisatide accinta siasi in grazia di 
•Cleitfco -.ad ^un’azione cosi fiera è pericolosa, di 
toglier la ^ita ,illa consorte legittima del re, dalla 
.quale esso aveva figliuoli che si allevavano al 
regno. Ma ben manifestamente si vede che Cte- 
Plot. XIV \ K 
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èia forma- queste finzioni tragiche per dar risalto 
maggiore alla memoria del suo Clearco: peroc- 
ché narra pure che altri soldati, che tolti 
furon di vita , sbranali vennero da* cani e dagli 
iicc^lli j e che il cadavere di Clearco copèrto fu 
e seppellito dii un turbine di vento, che sopra 
vi sparse un cumulo assai grande di terra,* e che 
sopra questo cumulo essendo poi nate alcune 
palme, in breve tempo vi si formò un bosco 
meraviglioso , che adombrava quel luogo; co» 
sicché lì re ebbe poscia a pentirsi al maggior 
segno d’aver fatto morire Clearco, tenendido 
allora come personaggio caro agli Dei. Purisatide 
'adunque non per vendiedre Clearco, ma per 
l’odio che sin da principio covava in cuore con- 
tro Statira , e per la gelosia che ne aveva , veg- 
gendo che il potere suo proprio appoggialo era 
al rispetto e alla venerazione che il re le por- 
tava, dove quello' dèli’ altra stabilmente fondato 
era sull’ affetto e su la fiducia che aveva egli in 
essa, si risolse dì tenderle insìdie, arrìscmap- 
dosi per cose , secondo il suo credere , di somma 
importanza. Aveva ella una servente assai fida e 
di grandissima autorità presso lei, e nominata 
era Gigi. Vuole Dinone che questa prestata le 
aM>ia I’ opera sua in avvelenare Statira ; e Gtesia 
'dice che non già l’opera, ma solamente iPsup 
eoilsenso le diede, e anche di mala voglia: e 
quegli che diede il veleno, chiamato è da Cte- 
sia Belìtara , e da Dinone Meidnta. Ora , dopo la 
sospezione e la discordia stata fra loro da prima, 
incominciato avean elleno di bel nuovo a trat- 
tarsi , conversando insieme e insieme, cenando : 
ma non di meno , avendo tuttavia timore l’ una 
deir altra, e stando circospette e guardinghe, 
mangiavano sempre di una qualità e identità 
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stessa fll cibi. Havvi in Persia un piccolo uccel- 
letto, il v^juale non ha escremento veruno , ma 
nelle interiora lutto pieno è di pinguedine; onde 
credono che quest* animale si nutrisca di vento s 
di rugiada j ed è chiamato Rinlace. Dice però 
Ctesia che Parisatide con un coltellino intriso di 
veleno da un lato divise uno di quegli uccel- 
letti, facendone così restar infetta una delle 
parti; ed ella poi cacciatasi in bocca la parte 
pura e incontaminata, se la mangiò, e diede a 
Statila l’altra in cui rimasto era il veleno: ma * . 
Dinone vuole che Melania, e non Parisatide, 
tagliate abbia con quel coltello e poste innanzi 
a Statica le carni avvelenate. Morendo adunque 
Statira fra grandi dolori e scontorcimenti , ben 
s’accorse ella stessa donde aveva origine il male 
suo, e nascer fece sospetto nel re contro della 
madre, conoscendo già egli la di lei ferocità, 
e l’animo che diflicumenle placar si lasciava. 

Per la qual cosa datosi tosto a fare una rigorosa 
disamina, prender fece i serventi e gli scalchi 
lutti di Parisatide, e metterli alla tortura: ma 
ella tenne seco Gigi per lungo tempo nelle pro- 
prie sue stanze, senza voler darla al re che la 
ricercava : se non che avendo poi Gigi stessa 
con preghiere ottenuto di poter andarsene di 
notte a casa sua, il re, che n’ebbe sentore, le 
pose agguati , la prese e la condennò a morte. 

In Persia gli avvelenatori morir si fanno per 
legge in questa maniera. V’è una pietra larga, 
sopra' la quale mettono il capo de’ colpevoli, e 
con un’ altra pietra il percuotono e calcano, fin- 
ché ne schiaccino il volto e tutto il capo mede- , 
simo. Gigi adunque morì in questo modo. In 
quanto poi a Parisatide , Arloserse non le disse 
nè le fece nulla di male , se non che mandolia 
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in Babilonia,' <lov* ella si elesse di andare, di* _ 
cendoie che fino ch'ella vi stesse, ei non ve* 
drebbe più Babilonia. In questo modo adunque 
passavano- le domestiche di lui faccende. Studiato 
poi essendosi egli di sottomettersi que’ Greci che 
erano sn venuti con Ciro , non punto meno che '' 
studiato^ fosse di superar Ciro stèsso, e stabi* 
lirsi con sicurezza nel regno, e non essendogli 
venuto fatto di prènderli; ma dopo che perduto 
ebbero il condottier Ciro e gli altri lor capitani, 
essendo eglino fuggiti a salvamento , si può dir, 
fuori delia reggia di Artoserse medesimo, con 
aver cosi mostrato , con prova ben manifesta , 
altro non essere in fatti le cose de* Persiani e 
del re che oro in gran quantità , delizie e don- 
ne , e il resto consistere in fasto e in railiante* 
rie; tutta la Grecia allora prese corallo, e co* 
mìnciò ad aver in dispregio que* 'banban : e ai 
Lacedemonj in particolare parea cosa anche in* 
degna „ed incomportabile il non andarsene in 
quell' occasione a trarre dì servitù que* Greci 
cne abitavano in Asia, è a por fine alle contu* 
melìe e agl* insulti che lor fatti ventano da* bar* 
bari stessi. Già per io addietro ì Lacedemoni 
medesimi avean mossa guerra per quest* e6fetto 
sotto la condotta prima dì Timbrune e poi di 
Derceilida ; ma fatto non avean nulla di memo- 
rabile : e allora il' governo diedero di quella 
guerra al re Agesilao. Questi passato su le'nasn 
in Asia , vi fece subitamente di grandi imprese , 
e grande estimazione acquìstossi, sconfitto avendo 
Tisaferae dn battaglia campale^ e - avendo fiitte 
ribellar le città. Su laii operazioni considerando 
e comprendendo Artoserse qual fosse il modo 
di guerreggiar contro i Greci, mandò «n Grecia 
Ermocrale di Rodi con una somma ben grossa 
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di oro, e con ordine di corromper con esso i 
personaggi i che nelle cillà maggiore autorità 
aveano e possanza, e così incitare" gli altri Greci 
a lar guerra contro di Lacedeinonia. Ciò avendo 
• Erniocrute eseguito , e avendo l'atto cije le njag- 
giori città si collegassero insieme ad una tal 
guerra, in isconvolgimento si mise tutto il 
Peloponneso, e i magistrali di Laccdcmo- 
ma mandarono chiamando Agesilao dall’ A- 
sia: e laccuntasi ch’ egli, nel jitornarsene , 
disse inverso gli amici suoi che veiiian essi 
cacciati fuori dell’Asia dal re col mezzo di 
trentamila arcieri , alludendo alla moneta per- 
siana che un arderò aveva per impronta 
11 re scacciò poi i Lacedemoni ben anche 
dal mare coll aiuto di Conone Ateniese, unitosi 
al condoltier harnabazo. Imperciocché Conone 
dopo la battaglia navale all’Egopolamo , ritirato 
s era e dimorava in Cipri , non perchè si tenesse 
pago di star rjuivi in sicurezza, ma perchè 
aspettava che si cangiassero le faccende, come 
SI sta aspettando che si cangi il mare. E veggeri- 
o che le cose_ch ci divisava, bisogno av'ean di 
possanza, e che la possanza del re uvea bisogno 
di un uomo prudente, scrisse una lettera aire 
medesimo sopra ciò eh’ ei volgeva in sua mente, 
ordinando al mevso che gliela facesse tenere, se 
mai fosse possibile, per mano di Zenone Cre- 
te rise , o di Policrilo IVlendeo (i^^ primo de’ quali 
eia saltatore, il secondo era medico}^ e in caso 
che c|uestì due non si trovassero allora alla cor- 
^ , .tener gliela facesse per mano del medico 
Clesia. Dìcesi pertanto che la lettera consegnala 
fu a Clesia, e che costui scrisse nella stessa let- 
tera, in aggiunta alle cose che avea scritte Ce- 
lione al re, eh’ ci gli mandasse Ctesia , come 
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personaggio che stato sarebbe utile per gli atFari 
del mare. Ctesia per altro dice che il re di spon* 
tanea sua volontà commessa aveagli quell’ in~ 

' cumbenza. Ma poiché Artoserse , ottenuta aven- 
do vittoria, col mezzo di Farnabazo e di Co- 
none , nella battaglia navale intorno a Gnido , 
tolto ebbe ' a’ Lacedemoni il dominio del mare ; 
a sé trasse allora tutta la Grecia; cosicciiè egli 
a senno ^suo- concertò poscia co' Greci quella 
decantata pace che detta fu la pace d’ Ànlalci- 
da. Era quest’ Antalcàda Lacedemonio , e tigli* 
nolo di Leonle ; ed essendo gran fautore del re, 
iecc si ohe tutte Je greche città dell’Asia, e 
tutte r isole dell’Asia -attenenti, lasciale fossero 
da’ La»:edemonj tributarie .al re, nelle conven- 
zioni 'stabilite della pace co' Greci (.se pur deesi 
chiamar pace quella che una coutumelia tu delia 
Grecia ed un tradimento, a segno tale che non 
\i fu mai guerra alcuna che lerminas.se con un 
line più obbrobrioso pei vinti). Quindi è che 
Artoserse, quantunque avesse mai sempre in 
nbbominio gli Spartani lutti, e li _ tenesse, al 
• riferir dl^Dinone, per gli uomini più impudenti 
del mondo ; ciò nulla ostante, , quando questo 
Anlalcida si portò in Persia, se gli ofìezionò 
oltre misura; e una volta presa avendo una co- 
rona di fiori, Pimmerse dopo cena .in prezio- 
sissimo unguento, e la mandò po.scia ad Antul- 
cida ; onde .tutti ammirarono una tale dimostra 
zione di affetto. Ma ella cruscosa a inio credere, 
che ben si conveniva a costui'!’ es.sere Iraliato 
con questa mollezza, e l'ottenere una tale co- 
rona , avend’ egli danzato in fra i Persiani con 
rappre.scnlare Leonida e Callieralida. E però 
Agesilao sentendo, come suole av\enire , uno 
che dicea. Guai alla Creda , quando i Lamcle» 
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mohj ]\Icdcggiano ! Irò, gli rispose j wizi i 
Midi Lacc de molleggi ano . Pure T alterezza tli 
(jueslo dello non levò già punto la vergngna ili 
queir azione. Ma essendosi poscia ì Lacede- 
nic»?ij pollali male nella battaglia di Leultra , 

f ierdeltcro lì' loro dominio, e ir perir venne tutta 
a gloria di Sparla [>cr quelle convenzioni. Fin- 
ché pertanto ebbero gli Spartani il primato, il 
re Iacea suo os|)ile Anlalcida, e il chiamava 
amico suo : ma dopo la soonfrtla di Leutlra, egli- 
no , ridoni essendo in basso stato e abbisognando 
di danari, mandarono Agesilao in Egitto, e An- 
talcida se n’andò ad Artoserse a fargli istanza 
che somministrar- Volesse soccorso agli Spartani} 
e Artoserse allora il trascurò e rigettò con tanto 
dispregio, eh’ esso poi, come tornalo si fu ad- 
dietro, veggendosi deriso da’ncmk-i, e temendo 
in oltre anclie gli efoii, s’astenne dal mangiare, 
e fini per inedia-la vita. Al re se n’andarono 
altresì isrnenia Tebano e Pelopida, vincitore 
della battaglia di Leutli’a: nè Pelopida fece già 
'a quella corte verun allo da verjjognarscne } 
ma Isrnenia, ordinato venendogli di adorare il 
re, gillò in terra dinanzi a sè stesso il proprio 
anello, ed indi piegatosi à rijìccnderlo si mostrò 
cosi in allo di chi appunto adora, e ciò creder 
fece. A\ elido poi Tirnagora Ateniese falla avere, 
per mezzo di Beluride scrivano, una secreta let- 
tera al re, questi tutto lieto gli mandò in dono- 
diecemila darici: e liisogno avendo lo stesso Ti- 
niagora , per una certa sua infermità, di latte 
vaccino, dar gli fece ottanta vacche da mun- 
gere , le quali poi esso venir facevasi dietro per 
tulli i luoglil «love portavasi. In oltre gli mando 
à donar pure nn letto con coltrici e con persone 
che sapessero bene assullargliolo , come i Greci 
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insthitti non fossero in far ciò acconciamente : 
e gli diede altresì porialorì che il portassero 
lino di mare, essendo infermiccio j e sinché co> 
stui si trattenne alla corte, trattar pur fece io 
con una tavola sontuosissima j cosicché Ostane , 
fralello'clel re , iX Timagòra , gli disse una volta, 
nhbi memoria^ di questa tàvola ; perocché non ti 
viene già apprestala così splendida per lieve ca- 
gione: e ciò dissègli piu per rimproverargli il 
tradimento, che per farlo ricordevole del benefi- 
cio. Questo Timagora fu poi condennato a 'morte 
dagli Ateniesi per aver avuti si fatti doni dal 
re. Quindi Artosersè fece cosa che apportò gran- 
de letizia a’Greci in ricompensa dì tutte quelle 
che apportarono ad essi afllizione j e ciò jfo il 
dar morte a Tisafcrne , eh’ era loro nimicissimo 
ed implacabile : e. gliela diede per coupsrazione 
anche di Parisatide, che aggravò le accuse contro 
di esso. Irnperciocchè non persistette già il re lun* 
ga pezza nello sdegno suo contro la madre , ma 
conciliato crasi con esso lei, e richiamalo 1* a* 
vea da Babilonia, veduto avendo ch’ella dotata 
era di senno e di spirilo ben degno di grado 
reale, e non essendovi pili alcun motivo per cui 
avessero a recarsi vicendevolmente sospetto e 
dispiacere vivendo insieme. Dopo ciò, facendo 
ella ogni cosa per gradire al re, e non mo- 
strando mai verun disgusto di quanto egli opera* 
va , venne ad acquistarsi appo lui gran possan- 
za', cosicché otteneu tulio quello eh’ essa deside- 
ra va. *Accor la già s’era che il re innamorato érasi 
perdutamente di una delle proprie figliuole, chia- 
mata Alossa, ma che in riguardo a lei teneva egli 
occulta al maggior segno e frenala, come alcuni 
dicono, la sua passioric ; quantunque per altro 
avesse già secreta dimesliciiczza colla fanciulla'. 
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Parisalide adunque , coni’ ebbe sentore di ciò , 
si diede a fare alla fanciulla slessa maggiori di- 
mostrazioni di affetto che prima, e ne lodava 
ad Arloserse la bellezza e i costumi, come di 
giovane piena di gravità e di decoro , e vera- 
mente meritevole d' esser regina. E alla fin (ine 
il persuase di sposarla e di dichiararla sua con- 
sorte legittima, senza badar punto alle opinioni 
e alle leggi de’ Greci, dicendogli cb*e"li stesso 
era la legge da Dio data a’ Persiani, e la norma 
di ciò che fosse onesto o inonesto. Alcuni rac- 
contano (fra’ quali Eraclide Cumeo) che Arto* 
serse sposò non solamente questa , ma la secon- 
da sua figliuola altresì, chiamala Amcstri, della 
quale parleremo poro in appresso. Ora sì Jalta- 
inenle amò egli Alossa, di cui era e padre e 
marito, che quantunque venula le fosse una 
niorfea che .si stendeva per lutto il corpo, non 
r avea ei punto a schifo,* e facendo suppliche per 
essa a Giunone, si prostrava ad adorare questa 
Dea sola, toccando colle mani la terra; e i Sa- 
trapi e gli amici suoi mandarono alla medesima 
Dea, per di lui commissione, colanti doni , 
che la strada dalla reggia al tempio, di lun- 
ghezza di ben sedici sladj, tutta piena era di 
oro, di argento, di porpora e di cavalli. Mosse 
poi guerra agli Egiziani , dandone la condotta 
a Farnabazo e ad Ificrale; e per la costoro 
dissensione gli riuscì male la cosa. Ma se ne 
andò condottiero egli stesso contro i Cadus^ 
con trecentoniila fanti e diecemila cavalli: ed 
entrato essendo nel loro paese , il qual è tutto 
aspro e nebbioso, ed è infecondo di biade e 
di fruita, e nutre di pere e di mele selvati- 
clie , e di altre sì fatte coccole gli abitanti 
suoi che bellicosi sono e ferini, egli si trovò 
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eadiilo, senza avvedersene , in grandi angnstie 
e perìcoli: impcrciocrliè non era i\j nulia da - 
inangiue, nè possibile era farxene condurre 
d’al.’roTide. .Si ammazzavano però e si mangia- 
vano solairiertle atilmali da soma , cosicché ap- 
pena si p )tea avere una testa di anno per ses- 
santa dramme ; c \eime (piliidi ad esser man- 
cante anchi; la tavola stessa del re, e non resta- 
vano piu se iiou pochi cavalli, stati essendo man- 
giati gli altri. Quivi Tlribazo , uomo che spesse 
volte, per sua prodezza, sollevalo crasi ai primi 
posti, e spesse volle pure stai’ erane gittato giù 
per sua leggicrczza , e allora in depressicene tro- 
vavasi e trascuralo venia, salvò il re e lutto Te- 
scrcito. Coiiciossiachè due essendo i re de’Cadusj, 
ed essendo accampali separatamente , Tirihazo , 
abboccatosi prima con Arlosersc, e comunicato- 
gli il suo pensiere , aqdò egli in persona ad uno 
di que* re , e all’ altro mandò di nascosto il fi- 
gliuolo suo: e venne lor fatto di abbindolar 
quello al qual si portarono, con dirgli tanto il 
padre quanto il figliuolo, che 1* altro re mandava 
ambasciadori ad Artoserse a trattare amistà ed 
alleanza solamente con sè medesimo; e che però, - 
se avea senno, era d'uopo che vi niandass’egU 
prima dell’altro; e assicuravalo eh’ esso, che ve- 
nul’era a dargliene avviso, cooperato a vrehhegU 
in ogni cosa. A* endo prestata fede amendue a 
una tale asserzione, e credendo \ icendevolmenbs 
d*^ esser guardali con invidia 1’ uno dall’altro • 
r uno mandò ambasciadori insieme con Tiriha- 
SK> , /’ altro insieme col figliuolo di esso. Andan'> 
do pertanti» la cosa in lungo, suscitali venner so- 
spetti e mosse calunnie contro di Tirlhazo presso 
Artoserse , il quale per ciò afflitto era e si pen- 
tiva d’ essersi afiidato allo stesso Tlribazo, e da^« 
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ascpilo a’ richiami degl’invidiosi. Ma tornalo es- 
sendo poi Tiribaz'i, e il di lui figliuolo altresì 
cogli anihasciailori de’ Cadusj , ed essendosi sta- 
bilite con amendue que’re convenzioni di pace, 
Tirihazo medesimo «livenne (juindi grantle ed 
illustre, e levò il c.ìmpo insieme con Artosersc . 
il quale mostrò in qneli’ occasione che 1’ ignavia 
e la mollezza non son già j)rorlolte sempre dalle 
delizie e dalle troppe ricchezze, come si crede 
comunemente, ina bensì da un'indole trista ed 
ignobile che tenga dietro ad opinioni cattive. Im- 
perciocché nè ,1’ uro , nè la regià veste, nè quei 
fregi lutti che adornan sempre al d’ intorno la 
persona del re, e son del valore dì dodicimila 
talenti, non furori cose che il raltenessero punto 
dall’ alìaticare e dall’ incontrare ogni disagio al 
rparo de’ più bassi soldati : ma attaccatasi la fare- 
tra, e portando egli stesso lo scudo, camminava 
innanzi agli altri per istrade montuose ed erte, 
lasciato addietro il cavallo : onde gli altri, veg- 
gendo la di lui alacrità e fortezza , si senliano 
divenir leggieri e volavano, facendo dugenlo e 
più sladj di viaggio ogni giorno. E poiché disceso 
fu ^ad un certo suo reale soggiorno , dov’ erano 
barchi ammirabili, e magnificamente adorni, in 
un luogo tuli’ al d'intorno raso e senz’alberi, 
permise, essendo freddo, a' soldati di far legne 
da uno di que’ barchi tagliandone le piante, sen- 
za perdonare nè a cipresso, nè a picea. Ma non 
sapendo essi risolversi a far ciò, e volendo pur 
risparmiar quelle piante in grazia della bellezza 
e grandezza loro , prese egli stesso una scure , e 
tagliò la pianta piìi grande e più bella che vi 
fosse : 0 I soldati allora si diedero a far legne' 
senza riguardo j e accendendo molti fuochi , pas- 
sarono comodamente la notte. Ritornossene per- 


Digitized by Google 


< 7'2 ' • VITA 

tanto Arloscrsè con aver penlula buona quantità 
(li prodi uomini e "quasi lutti' i cavalli,- e credyn- 
do quindi d’essere tenuto in dispregio peC l^in- 
forlunio incontrato e per essergli riuscita male 
quella spedizione , in sospetm aveva i personaggi 
primari; e né uccise molti "pér effetto, di collera, 
e molti più per effetto di tema : perocché la ti- 
midità è cosa nelle tirannidi micidiaii^imà, come 
per contrario il coraggio cosa è piacevole e man- 
sueta, e che non ammette sospezione veruna. 
Quindi è che anche nelle fiere, quelle che sono 
più difficili ad essere ammansate e dimesticale , 
sono appunto le timide e paurose ; dove ^elié 
d'animo generoso, più fidandosi pel lóro ardi- 
mento, non Ischivauo le carezze che loro si fan- 
no. Ora Artose rse, essendo già vecchio, s’accorse- 
che i figliuoli suoi destavano dissensione e -con- 
trasto , intorno al regno, fra gli. amici e fra i pcr^ 
sonaggi più poderosi. Conciossiachè quelli dì mi- 
glior senno vdleano che Artoserse, siccome avuto 
egli aveva, cosi pur lasciasse il dominio a Dario 
per esser questi il maggiore di età. Ma il più gio- 
vane, il quale chiama vasi Oco,.e vivace era e 
violento , aveva ben anche fra i c artigiani mede- 
simi non pochi fautori, e. si lusingava di guada-'' 
gnarsi il padre pdncipalmente col mezzo di Atos* 

" sa, ch'ei coltivava, e a cui faceva sperare che, 
dopo 'là morte del padre-, ei l’afvrepbe tolta in 
is)msa c a regnar seco' luì. Correa pur voce elm 
egli usasse in secreto con esso lei anche vivjente 
il padre ; ma ciò ignoto era ad Artoserse. iQueati- 
pertanto volendo tosto levare ad. Ocn 'ogni ^spe-. 
^ranza, acciocché non osasse costui di tentar le 
C4>se 'tentate da Ciro, e non fosse di bel nuovo 
òccupaté.il regno da contrasti e da guerre, dl- 
chi.irò re Dario;, 'eh* era d'anni venticmque, e 
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gli permise di portar diritta quella ber- 
retta eh’ essi chiamano citari. Essendovi legge 
fra' Persiani che quegli che dichiarato è re, ch)- 
mandi un doiw a chi lo ha dichiarato, e che 

a uesti abbia a dargli tutto ciò eh’ esso doman- 
a , purché sia cosa possibile , Dario domandò 
Aspasia ad Arloserse , per la quale avea già Ciro 
avuta somma ]>remura ed affezione, ^e allora 
concubina era di Artoserse medesimo. Era co- 
stei nativa di Focea d’ionia, figliuola di ge- 
nitori liberi, e decentemente allevata; e con- 
dotta venne una volta con altre donne ad una 
cena di Ciro. Quivi 1’ altre posatesi a tavola vi- 
cino ad esso che e scherzava, e toccava, e 
molleggiava, con piacere accoglieano quelle di 
lui gentilezze : ma Aspasia se ne stava in piedi 
tacendo, a canto del letto; nè obbediva a Ciro 
che la chiamava : e volendo però i camerieri 
condurgliela, ella, A\*ra, disse, a fremere 
chiuìujiic di costoro mi toccherà. Per la (jual 
cosa parve a’ circostanti che sgraziata fosse e 
incivile. Pur Ciro , piacendogli un tale conte- 
gno , si mise a ridere ; e in verso colui che 
condotte gli av«;a quelle donne. Or non com~ 
prendi già , ;se , come questa e la sola che mi 
hai tu condotta Ubera ed illibata ? E da quel 
tempo cominciò egli ad aver grande propen- 
sione per lei, e l’amò più di ogn’ altra, e le 
diede il soprannome di saggia. Essendo poi Ciro 
rimasto ucciso nella battaglia, ed essendone 
saccheggiato il campo , fu allora presa ancor 
essa. Dario adunque, coll’ aver domandata co- 
stei, apportò dispiacere al padre. Imperciocché 
i barbari fieramente gelòsi sono intorno alle 
amorose loro sfrenate passioni ; cosicché non 
solo quegli che s’ accosti ad una concubina del 
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re e. che la loochi , mi quegli ancora che per 
viaggio passi vicino ai cocchj ne’ quali son èsse 
- condotte, punito vieti colla morte. 1'^ quantun- 
que Artoserse avesse, già » la qual ei 

| )er amore fatt’ avea sua consorte contro la 
egge , manteneva in 'oltre ben trecento e ses- 
santa concubine .di una distinta avve:ien/.a. 
Quando ,però sentì chiedersi questa , egli disse 
ch’iella era libera, e ordinò che Dano se i.i 
prendesse, purch’essa ne fosse contenta , e che 
altrimenti n'>n le si. usasse violenza, Mandatasi 
quindi a chiamare Aspasia, costei, contro la 
speranza del re , scelse Dario : per la qual cosa 
il re gliela diede,* costretto a ciò dalla degge; 
ma poco in appresso pòi gliela tolse, creata 
avendola in Ecuatana sacerdotessa di Diana , 
chiamata Aitili, acciocché vivesse casta il ri- 
manente della sua vita. Credeva egli di vendi- . 
carsi così del figliuolo col darglruna pena che 
fosse per riuscirgli non molto dura , ma al- 
quanto moderata, essendo anche in parte scher- 
nevole. Pure non sapea Dafio comporUtrla mo- 
deratamente, o perchè fosse preso da un assai 
forte auiore di Aispasia, o perchè pensasse di ve- 
nir così /ingiuriato e deriso dal pa / e. Accortosi 
Tiribazo della mula dispqsizion d' animo tiie 
aveva Dario , vie maggiormente esasperando lo 
andava, mentre neH’ingiuiiu a lui fatta ne rav- 
visava egli una sua propria, ^chc fu di.qucsla 
maniera. Avendo il re molte figliuole, pro- 
messa aveva Apama a Farnahazo , Rodogime 
àd- Oronle , ed Amestri a Tiribazo j e date poi 
aveva bensì l’ altre agli altri, ma avea fatto ri- 
w'aner deluso Tiribazo, sposata avendo Ame- 
stri ei.medesinio, con promettergli in vece 
Alò» i| ch’era la piu giovane. Poiché però ii|- 
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namoratosi pure di Atossa, sposata e?ibe anche 
questa,' come si è detto, Tiribazo allora si di- 
sgustò affatto di lui. Non era già egli per altro 
d’ indole inclinata a sedizione ; ma ineguale 
era e sregolato : ond' è die quando trovavasi in 
prospero stato co’ personaggi primarj , e (piando 
giù spinto n’era e in conlumclia caduto, si 
portava sempre in modo che acconcio non era 
nè all’uno nè all’altro di tai cangiamenti; ma 
se levalo si vedeva in onore, divenia incom- 
porlablle per la sua mollezza; è se depresso 
vedeasi , non divenia già per questo umile e 
q’.iieto, ma era tuttavia aspro e superbo. Costui 
aiiunipie stando continuamente attaccato al gio- 
vane, gli era fuoco sopra fuoco; perocché gli 
andava ognora dicendo che la citar! dritta in- 
torno al capo non giovava punto a coloro che 
sotto di essa non cercavano di levare in alto 
le proprie faccende; e che troppo semplice- 
mente pensava, se mentre il fratello col mezzo 
de’ maneggi di donne insinuava già nel do- 
minio, e mentre il padre così stupido era e 
incostante , egli non di meno si tenea sicura la 
successione al regno; conciossiachè chi, in gra- 
zia di una 'dounicciuol.i • greca , s iolata aveva 
lina legge fra’ Persiani inviolabile , non serbe- 
rebbe già fedelmente le conveozioni neppure 
intorno a cose di somma importanza; e non 
era già una cosa medesima per Geo il non con- 
seguire il regno, e per esso il restarne privo; 

I ierocchè in quanto ad Geo , non gli si potreb- 
be impedire da alcuno il vivere felicemente 
anche privato ; ma in quanto ad e.«so , gli era 
necessario, dop' essere sàato dichiaralo re, fl 
' regnare o il morire, (ieiieralmente pertanto 
egli è forse vero il detto di Sofocle: 

L.U aucisìou ilei ìHid kULu s 
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Imperciocché il cammino , che mena a ciò che 
si vuole, è un certo cammino liscio e in pen- 
dio; è gli uomini, per. la maggior parte, vo- 
gliono le cose cattive , per non avere sperienza 
e'cognizion delle buone. Ma oltreccib, la gran- ” 
dezza deP regno, e la tema che aveva Dario 
* di Oco , somministravano a' Tiribazó buon 
argomento ! e Ciprigna ben v’ ebbe parte an- 
cor essa per Aspasia che levata fu al. giova-^ 
né in quella maniera. Dario adunque si ab» 
bandonb tutto a Tlriba'zo : ed essendosi quin-’ 
di unita buona quantità di congiurati , un eu- 
nuco manifesto al re 1’ insidia e il disegno j ^ 
rilevato avendo a puntino, come determinato 
avean' essi di entrargli la notte nel talamo, e 
quivi torgli la vita. Uditosi ciò da Artoserse, 
gli parve che fos.se mala cosa il trascurare un 
tanto pericolo col non badare ad un sì fatto rap- 
portamento, e cosa peggiore 41 prestarvi fede 
senza averne una qualche prova , e però fece 
così. Comandò all’eunuco di seguire e non per- 
der mai di vista coloro; ed egli romper fece in- 
tanto la parete dei talamo al' di dietro del letto , 
e formarvi una porta, coprendola poi con una 
cortina. Avendolo già 1’ eunuco avvertilo del 
tempo preciso, e vicina essendo già l’ora, vegli 
si tenne in letto a.spettando pè si levò pi'jma 
che veduti non avesse in volto e a pieno’ ravvi- 

■ sati coloro che andavano a farsegli sepra. Co'me 
poi vide che sguuinati i ]>ngnali, se gli accosta-» 

■ vano /subitamente allora trasse la cortina, e ri- 
fuggissi nella stanza di dietro, serrando le im- 
poste e gridando. Que’sicari adunque veggendosi 
già conosciuti, e- non avendo potuto far nulla, 
.scn .fuggian fuori , dicendo a Tiribazó che sea 
fuggisse pure ^ncqr esso, peroccb’cra dì già sco- 
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perto. Gli altri pertanto, qua e là.separalisi, 
giron via : ina Tiribazo fu tolto in mezzo dai 
custodi del re, molti de’ quali egli uccise; e a 
mala pena cadde egli finalmente, ferito da lon- 
tano con una lancia. A Darlo poi , il quale venne 
fatto prigione inslem co’ figliuoli , Artoserse co- 
stituì i regi suol giudici ; e non volendo esservi 
presente egli stesso, ma facendo ch’altri espo- 
nesser le accuse, diede commissione a’ ministri, 
che scrivendo il parere di ognuno de’ giudici, 
andassero poscia a riferirglielo. Essendo però tutti 
di uno stesso parere , e avendo condennato Dario 
alla morte , i ministri lo presero e il trassero in 
una stanza vicina; e quindi fu chiamato il car- 
nefice , che se ne venne con quel rasojo col quale 
recidon la lesta a’ condennali. Al veder Dario si 
sbigottì, e rltiravasi guardando verso la porta, 
come non potesse nè osasse toglier la vita al re 
di sua mano. IMa veggeudo poi che 1 giudici che 
eran di fuori il minacciavano e gli comandavano 
di eseguir la sentenza, egli allora rivoltatosi 
contro di Dario, gli affermò con una mano la 
chioma, e trattogli il capo a«ldietro, gli tagliò il 
collo col ferro. Alcuni dicono che a quel giudicio 
si trovò presente anche il re ; e che Darlo , quando 
^ vide convinto , si prostese colla bocca per terra 
a pregare e a supplicare; ma che il re allora si levò 
tutto acceso di collera , e sguainata la scimitarra, 
non lasciò di ferirlo sinché non fu morto: e poi 
andatosi nella sala adorò quivi il sole, e disse ai 
circostanti : Andate pur via allegri , o Persiani ^ 
e dite agli alui che il grande Or ornate punì co- 
■loro che divisate aveano cose inùjue e scellerate,. 
Tale si fu adunque il fine di quella trama. Quindi 
Oco s’ era già sollevato a grandi c luminose spe- 
ranze, spalleggiato da Alossa. Ma tuttavia temeva 
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pur d’ Ariaspe che quegli era che, nncnr rimaneva 
de' fratelli legittimi, e di Arsame altresì che uno 
era de’ bastardi. Imperciocché Ariaspe desiderato 
venia per re da’ Persiani non perchè fosse mag- 
gior di Ocó, ma perchè masucto era, semplice 
e umano. E Arsame ancor mostrava gran senno; 
iìk Oco ignorava eh’ er’ ei carissimo aj padi e. Per 
la qual c^òta tendendo insidie ad amendue , ed es- 
sendo fròdolente e insieme pur sanguinario, fece 
uso della cfudeltà del suo naturale contro di Ar- 
samè, e della malizia e sagacità sua contro di 
'Ariaspe. Mandò a questo in secreto eunuchi ed 
amici del re, i quali gli andassero riportando 
sempre alcune minaccie e alcuni fieri discorsi del 
di lui padre , come divisato avesse di farlo cru- 
delmente e ignominiosamente morire. E facendo 
vista costoro di riferirglidi giorno in giorno tali cose 
come affatto segrete, e dicendo che il re' falt’a- 
Vrebbe ciò che divisava, parte in progressodi tempo, 
e parte subito, sbigottirono Ariaspe in maniera, e 
il misero in tale paura e costernazione e abbatti- 
mento di animo , eh’ ei , preparatosi e bevuto un 
mortale veleno, iisiA di vita. Udita avendo il re 
la maniera della di lui morte, lo pianse, e ben 
sospettò della cagione: ma non potendo per la 
vecchiezza sua disaminare a fondo la cosa e trovar 
prove convincenti, s'affezionò quindi vie ma|[- 
giormente ad Arsame ; e ben chiaro vedeasi ch^i 
confidava principalmente in questo giovane, e 
con tutta libertà gli parlava e senza riguardo. 
Per lo che nón voile Oco differire più- il fatto; 
ma subornato Arpate figliuolo di Tinbazo , Tue» 
eise pei* costui mano<ir1Era allora Artoserse ridotto 
a tale per l’ età fua decrepita , che picciolo 
impulso bastava per dargli morte ; e però so- 
praffatto dall’ afflizione in sentir il caso di Ar-j 
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same,fion potè fare la minitna n^sts'.enza, ma 
tosto per dolore e per tristezza mimeo^, dopo es- 
ser vissuto Dovantaquattro anni, scsspntadue dei 
quali regnò: e fu tenuto per re mànsiielo e affe- 
zionato a’ sudditi , specialmente in confronto del ^ 
figliuolo Oco, il quale superò tutti in azioni san- 
guiuóse e crudeli. 



V 


8^lì^ 


/ 


rttCB BEL TOMO DECI MOQU ARTO. 

/ ' ' ' . . 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



AI SIGNORI ASSOCIATI 

A LI* A BIB,HOTECA POPOLARE 

ir Tipografo 


La mole di questo volume più piccola di ogni 
altro della Baccolt'a (^quantunque però giunga al 
minor numero promesso; ne io poteva aggiugner pa- 
gine alla terminata materia , ne mi era dato di rac- 
chiuder questo volume nel precedente , e di due uno 
solo jormarne , perche di sterminala mole sarebbe 
riuscito ) mi suggerisce di unirei V indicazione in 
un' apposita tavola delle pagine contenute in cia- 
scun volume ; quindi mettere a confronto il totale 
delle pagine nei volumi pubblicati col totale medio , 
secondo la promessa del Manifesto ; cioè suppo- 
nendo il tannerò di pagine <75 per ogni volume , 
che è il medio ira <50 e 200. Da quale Pro- 
spetto vedranno i signori uéssogiati che, a dif- 
ferenza dellii maggior parte degli p ditori cìié 
sempre sogliono promettere più di quello che poi 
eseguiscono , i medesimi Associati riceveltéro fìn 
qui pagine <396 al di là del numero da me 
promesso, le quali pagine equivalgono a circa 8 
volumi dati in dono. 
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Totale pag. 

<696 
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Rapp. pag. 1696 


40 

41 


Totale, pag. 


696' 

Rapp. pag. 

7544 

iS8 ^ 

n 42 

495 

484 

u 43 — 

492 

492 ' 

u 44 ' ‘ 

497 

220 

u 45 

489 

492 

U 46 — — 

244 

474 

u 41 

228 

474 

ir 43 — — 

4 49 

4'90- ' 

u 45 

-474 

274 

u 51} 

489 

296 

u 54 

240 

4 66 

u 52 

473 

206 

u 53 

240 

2i9 

Il 54 ' - 

474 

200 

1, 55 

237 

4 83 

Il 56 

4 82 

249 

u 52 

4 92 

244 

U/5S' — 

492 

2(6 

1)' 55 . — 

479 

470 

!f 60 

475 

4 63 

u 64 — — 

200 

452 

u 62 

4 84 

476 

Il 63 

24 4 

489 

n 64 

473 

200 

u 65 

•226 

227 

u 66 

4 83 

460 

« 62 

!22i 

4 56 

Il 68 

227 

204 

Il 69 

226 

472 

Il 25 

' 479 

244 

Il 24 — ^ 

204 

484 

Il 72 ' 

204 

4 83 

u 23 — ^ 

4 47 

7944 

Totale pag. 

44474 

nijesto 

pagine . . . 

42775 

di piu 

pagine . . . 

4 396 
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